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DISCORSO 

SULLE NOV ELLE 
ECCLESIASTICHE 

DI PARIGI (i). 

^ùtr^S tf^fc dr^l <5£% ^ ^1 

/. D/ //«/i/* importanza fi a la cognizioni dei 
fatti negli affari , che riguardano la. 

Religione . 

(^Swf ^Àf&w della Bolla Mfen* 
MJ ^ T |\ abbraccia fenza dubbio 
tS£ L»\* #5 tutta quanta la Religione, 
>| J^^J |< interefla tutta h Chiefa . 

* ed avendo ben preveduto 
iddio , che prefto, o tar- 
di tutti i Fedeli farebbero obbligati a pren- 
dervi parte , ha voluto nella foa miferi- 
cordia preparare dei lumi di ogni fpecie 
per condurre i fuoi Eletti in quelli giorni 

A 2 ài 



(i) Le Novelle Ecclefiafticbe di 
filate fino dal 1728. per fervire infpecidk 
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di ofcurità , e di tenebre , e per prefer- 
varli dalla feduzione . 

Di quefti lumi fonovene per gli eru- 
diti , ve ne fono per i femplici . Hanno 



modo alla Storia della Coflituzione Uni- 
genitus hanno acquietato il più alto credi- 
to preffo molte perfine illuminate della 
noftra Italia . Non è tuttavia inopportu- 
no il farle conofcere d 9 avvantaggio , on- 
- de 1 Jt (porgano in maggior copia tra noi , 
eje ne tragga quel profitto , che la di- 
vina mifèricordia ci ha preparato nella 
Francia per mezzo dì tanti celebri apo- 
logifii della caufa di Dio . Per far ciò 
; non può e (fervi co/a più appropofito del pre- 
fente Difcorfo , che ha per autore il dot- 
to , * pio M. Le Gros , e che fu compo- 
fio da lui , onde premetterli a una terza 
edizione delle medefime procurata in Utre- 
*: *bt . Quivi fi dimojlra appunto, la utili- 
zi fi d* Wefl 0 foglio periodico per conferva- 
re In memòria dei fatti intereffanti la 
Qbiefa ì e per ajutare ì femplici a tirar- 
ne delle gì afte confeguenze , e quindi /vol- 
gendo/! maejlrevofmente tutti i punti , che 
riguardano il funefio affare della Bolla y fi 
; fa(fà ad infunare la maniera dì ben giu- 
ncare degli avvenimenti , che vi fi ripor- 
tano 
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i primi fra le mani fcritti di ogni genere, 
egualmente forniti di efattezza , che di me- 
todo i di dottrina , e di unzione, capaci 
d' illuminare , e convincere quelli , che han- 
no la libertà, e il tempo d* iftruirfi a fondo di 
quefto sì rilevante affare . La feienza dei fatti 
è generalmente per tutti , ed i più efperti nel- 
la feienza ecclefiaftica ne poflbno ritrarre dei 
grandi vantaggi , quando maflimamente fom- 
miniftrano quefti la rifpofta alle più interef- 

A 3 fanti 

inno , e fi dh ai Lettori tre avvifi , chè 
fi riducono a tre belle majfme ivi diffifia* 
mente [piegate , cioè Unità nei punti ne- 
"Sfar}'» Libertà negli oscuri , e dubbivfi , 
Carità in tutto . Ci lufingiiamo , else do- 
po aver gujlato la folidità della dottrina 
di' M. Le Gres , e i fuoi iuminofi tratti 
di zelo , e di fapienza , che lo rendono uno 
dei più vahrofi difenfori della verità , nm~ 
tv objetto delle Novelle Parigine , cgni ufi 
fennato uomo fi riderà delle qualificazioni 
ingiufie , che fi danno loro , e gli verrà 
defiderio , che in qualche Città mfira fi 
ne ria/fuma la riftampa , che fi jacea in 
Lugano , e che fu impedita dai maneggia- 
ti dei G e fui ti , e della Corte di Rutti a \ 
Ci auguriamo poi v che h fpt 'rito , ccn tifi 
" fi* 0 fcrtite- dette NovHie animi Jemfrì 
pià alla lodevole imprefa gii tjienjori de- 
gli Annali Ecdefiaftici di Firenze . 
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fonti difficoltà , e allorché Dio parla in 
una maniera intelligibiliflima per mezzo de* 
gli avvenimenti . Ma cotal faenza è par- 
ticolarmente neceffaria ai femplici, e a co- 
loro, i quali hanno maggiore ingegno, ma 
che effendo d'altronde troppo occupati non 
poflbno applicare a, un ferio ftudio delle 
materie , che fono il foggetto delle con- 
tefe . Accade altresì ordinariamente per un 
effetto mirabile della Provvidenza , che i 
lumi , che traggonfi dai fatti , fieno i più 
vivi, i più fenfibili, quelli , che più col- 
pifeono , che fanno una più durevole im- 
preffione nello fpirito , e che più fono a 
portata di quelle anirn^ fedeli, di cui par- 
ia S. Agoftino , le quali allorché fono una 
volta fondate fulla ftabilità della fede , e 
della femplicità criftiana, rimangonfi bafte- 
volmente ferme per farfi beffe di tutto quel- 
lo , che vien loro objettato , quando pure 
la loro ragione non folte baftevolmente il- 
luminata per fapervi rifpondere con preci- 
fione . 

//. Utilità delle Novelle Ecclejiafihhe . 

* * « * • • 

Pollo dunque, che di tanta importan- 
za ella fia la cognizione dei fatti , è facil 
cofa il vedere di quale utilità fono le No- 
velle Ecclefiafticbe . Servono effe non menp 

• » & 
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a conte/tare quelli fatti , a fpargerli nelle 
Provincie del Regno , e nei paefi ffranieri, 
quanto a confervarne la memoria, che fenza 
di ciò fi cancellerebbe ben prefto dalla mag- 
gior parte delle menti . Rendono effe il 
Mondo, attento , avvertono delle confe* 
guenze , che debbono dedurfi da quanto 
accade , poffono fervire a ritenere in cerr 
ti confini quelli , che non temendo a fuf- 
ficienza il giudizio di Dio , non lafciano 
di rifpettare quello del Pubblico . Sono effe 
utili a tutto il Mondo . I dotti non meno 
che i più femplici , le perfone occupate 
egualmente che quelle, che meno lo fono, 
poffonó leggerle . Tutto ciò che riguarda la 
Religione, deè trovarci difpofti ad interef- 
farvifi. Le Novelle altro non fono , che la 
ftoria di uno dei maggiori affari , che fie- 
no mai flati nella Chiefa ; di un' affare tan- 
to più i$tereffante ♦ in quanto che accade 
fotto gli occhi noflrijnoi ne facciamo par» 
te , ne è permeffo , ne. è poffibile il non 
prendervi intereffe . Che anzi quanto più 
fìamo iftruiti della importanza del medefi- 
ino r tanto più , altresì egli è naturale, che 
fi defìderi fapere colla più efatta partico- 
larità tutto quello , che lo, riguarda . Le 
diverfe forme , che effo prende , i combat- 
timenti *; : le vittorie , le perdite, i perico* 
li , i guadagni , le, ri forfè., ognicofa ri- 

A 4 fve- 
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/veglia , tutto ferve ad eccitate una lode- 
vole curiosità . Diviene il noftro ♦ anzi in 
certo modo , V unico noftro affare . Se ne 
attendono le nuove con una tal quale im- 
pazienza , ricevonfi con un' anfietà , e con 
una premura limile a quella di un mercan- 
te , che ne riceve di un battimento * fopra 
di cui ha collocatole fue fóftanze , e la fùa 
intera fortuna . 

• 4 » 

ìli. Sono partkolàrmente utili ai /empiici, 
' r atie perfine del Mondo . 

Si può dirè tuttavìa , che le Novelle 
Ecelefiaftiche fono Angolarmente adattate 
ai femplici , e alle perfone \ che noti pof- 
fono dare a quefto grande affare tutta la 
loro attenzione ! Non è loro permetto, co- 
me non lo è adi altri di effere iridiffercn- 
ti a quanto fuccede nella Chieia , e non 
hanno dall' altra parte , fe non fé quefto 
mezzo per tftruirfene . 

Ci comanda Gesù Crifto nel fuo- Van- 
gelo di guardarci dai falli Profeti . Or non 
fono fohmenté i dotti , gli uomini illumi- 
nati , le menti perfpicaci , e fottili , che 
debbono fare un fimile difeernimento dei 
veri dai fklfi Dottori ; è un' obbligo co- 
mune a tutti gli uomini , e alle menti an- 
cora le P& femplici , e le più groffolaney 

poi- 
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poiché di nulla meno fi tratta , che di 
non -diventar preda dei lupi rapaci. Ed in 
fatti, la regola , che propone il Vangelo y è 
del tutto femplice, e proporzionata ai più 
idioti . Zi riconofeerete dai loro frutti . Giu- 
dichino da ciò della BoiU , e dei fuoi par- 
tigiani : le Novelle Ecclefiaftiche fon fatte 
per aiutarli in quefto giudizio . Altro non 
fanno , che efporre agli occhi di tutto il 
Mondo gli amari frutti , che ha prodotto 
la Coftkuzione , e che inceflantemente và pro- 
ducendo . c - - . 

La verità non rende gli uomini fieri, 
violenti , furibondi , doppj , ingialli , im- 
periofi , inumani , crudeli . L errore non 
li rende dolci , umili , pazienti , pacin- 
ci , amanti della unità , e delia vera gm- 
ftizia , rifpettofi per t autorità , quando 
(penalmente non fa provar loro , che dei 
rigori . Da quando in quà, dice un Autore , 
di cui non adottiamo per altro tutte le vi- 
lle , ma che ben polliamo citare fo i fat- 
ti , e tener dietro alle rifièffiom , filile 
quali fu applaudito da tutti , quando com- 
parve il fuo libro , da quando in qnà l 
amabile verità avrebbe ella abbandonato le 
fue fedeli compagne . la dolcezza , la Jem^ 
pitch a y il candore , e fa rettitudine , 
fare un moftruofo patto colla violenza, cul- 
la difimulazione , colla doppiezza , 1 art* 

. * • : .. fi* « 
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fido f e la iniquità la più nera (i) ? 

Le Novelle Ecclefiaftiche pongono in 
villa queflre due forte di combattenti . Da 
una parte la verità , e la giuftizia , ma 
fole fenza difefa , fenz' appoggio , fenza 
protezione , fenz' altre armi fuori di quel- 
le della ragione , della fede , e della pa- 
zienza ; dall' altra la umana potenza , ì* 
autorità , il terrore , le minacce , la vio- 
lenza , ma fenza giuftizia , e fenza verità. 
E* inevitabile lo fcegliere . Bifogna dichia- 
rar fi per la verità fenza difefa , o cedere 
alla violenza, fenza giuflizia . I cuori ret- 
ti , e criftiani veggano da qual parte vo- 
gliono fchierarfi . I pregiudizj foli fonoba- 
ftevoli a decidere del partito , che debbo- 
no prendere . 

IV. Diverfe cofe , delle quali è bene effère 
iftruito prima di leggere le dette Novelle . 

Ma comecché le Novelle non fono fia- 
te intra prefe che lungo tempo dopo il na- 
fcimento della. Bolla , e fuppongono piut- 
tpfto una cognizione almeno leggiera di ciò 
che è queda Bolla , di quello ,.. che U' dia- 
no , farebbe a proposto formartele gual- 
che idea , faper qualche cofa del fuo fon- 
. s : , .. . do 



( i ) Temoignage de la Ferite . n. 5 5 • pag .250 
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do , e della fua forma. , risalire alla Tua 
forgente , e alla fua origine , conofcere 
chi fono coloro , che V hanno follecitata , 
ed ottenuta , e dei quali ha . fatto il 
gaudio , e il trionfo ; fu di che efla prò-* 
nunzi , per quali vie (lavi introdotta , con 
quali appoggi foftenuta , quale ingiuria fi 
fai alla Chiefa , pretendendo che un tal 
Decreto fìa un giudizio dommatico da efla 
refo , ed in quante maniere fi può dire , 
che Dio fi dichiari contro quefta Bolla . 
Egli è dunque opportuno il dare una leg- 
gèra idea di tutti quelli punti , per quan- 
to il potranno permettere i limiti di un 
breve difcorfo . 

* * * ■ 

V. La Bolla confiderà? a nel fuo fondo fi {ere- 
dita da fé mede/ima . 

< * 
- 

• » * * 

Da più di venti anni fi difputa fulla 
Bolla ; non. vi è cofa più giuda , che il 
confideraria primieramente in fe flefla . Un 
criftiano qualunque purché iftruito nella 
fua Religione, un cattolico avezzo al lin- 
guaggio della Scrittura , e della Tradizio- 
ne , e alla foda iftruzione dei buoni li- 
bri , o'degl* illuminati Paflrori , un uomo 
di buon fenfo qualunque fiafi , fubitochè 
conofee , che Dio è onnipotente , e infi- 
nitamente amabile , prenda in mano fimil 

Bolla 
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Bolla , leggala con attenzione , e la confi- 
«Ieri fpogliata delle circoftanzé efteriori , 
che T accompagnano , del nome rìfpetta- 
bile , che i nemici della verità h^n no avu- 
to il credito d' imprimerle fui la fronte , 
dell' autorità d' una pretefa accettazione 
univerfale, di cui viene abbigliata > di quel- 
la fan-aggine d' interpetraziorii , e di com- 
mentari , con cui la ricoprono, per nafeon- 
dere una parte della fua deformità ^del- 
la fua naturale bruttura ; finalmente pre- 
feinda dalle minaccie fue, e dalle lue pro- 
me(Te;e la confìderi in una parola, qunie è 
ufeita dalle mani di colui , che la fiele : e 
chi mai vorrebbe, fe non è corrotto come 
un Gefuita , o averla fatta , o anche foferi- 
verla ? Venga tolto di buona fede da un 
fimil Decreto il nome del Papa , che por- 
ta in fronte, chi potrebbe mai foftenerne 
T afpetto ? Chi potrebbe udirne la lettura 
a fangue freddò ? Chi non fi chiuderebbe V 
orecchie dall' orrore ? E non pertanto il 
Decreto è quello che è per fe ftcflb , ne 
lo rende migliore il nome del Papa : che 
anzi altro non fa , che imprimergli una ef- 
ficacia di errore . che non potrebbe avere, 
fenza di ciò. 

Ma contro di chi fe la prende quefto 
moftruofo Decreto * Và ad infultare V 
Onnipotente fino nel Santuario della fua 
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tremenda Maeftà . Se vicn lafciato ope- 
rare rovefeierà il Trono dell' Altiffimo , 
e collocheravvi V indegna , ed orgoglio- 
fasi creatura . Confiderà dunque l* anima 
Criftiana quello , che le vien rapito in 
un fol colpo . Non fi tratta di meno , che 
dell' eterno Vangelo , della grazia , che 
lo falva , del fondamento di ogni vera giii- 
fHzia , della fua vita , e della fua forza , 
dello fpirito di adozione , che forma i fi- 
gli , e del fuo titolo , che dà loro diritto 
alla eterna eredità . 

Di che cofa infatti fi tratta in que(to 
Decreto ì Si tratta di fitpere , fi f uomo 
fenza G. Crijio ha qualche altra cofa fuori , che 
la menzogna , ed il peccato \fe il primo dei 
nofiri titoli apprejfo Dio non è la fede , va- 
le a dire la confidenza , che abbiamo nella 
fua mifericordia infinita per f meriti di Ge- 
sti Cri/lo ; fe la fanta Religione non è ejjen- 
zialmente un culto di amore ; fi f uomo 
addivenuto colpevole unicamente , perchè ha 
cejjato di amarlo , puh fenza cominciare ad 
amarlo > cominciare a piacergli . Trattafi di 
fapere % fe Mose hit dato qualche altra cofa 
oltre la legge , fitto la quale geme l* indo- 
cile [chiavo , e fe Gesù Cri/io non ha dato 
*glt filo la grazia , la quale forma i fervi 
fedeli , ed i teneri figli fimmeffi , e rifpet- 
tofi.i fi akun altra cofa > che la differenza 
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dell* amore puh cambiare un cuore , tutti i 
ili cui moti in ultima anali/i debbono ejfer 
ridótti a qualche amore . Si tratta di fa- 
pere , je la Japienza di Dio non arriva dalf 
uno all' altro lato ; (e alcuna cofa vi è , che 
sfugga alla provvidenza di Lui ; Je non ha 
tutto il potere fulle cauje libere , come lo 
ha fulle necejfarie ; e fe non è una fiolta 
empietà il negare , che poffa rivolgere il 
cuor dell* uomo , dove gli piace , quando gli 
piace , e come gli p 'race , fenza offèndere la 
fua libertà . Si tratta di fapere riguardo al- 
le pecore , che il Padre ha dato al fuo Fi- 
glio , fe alcuno può rapirle dalle fue mani ; 
e fi le tenere preghiere , che queflo Figlio , 
oggetto delle fue eterne compiacenze , gli ha 
ojferto nei giorni della fua carne , non fono 
fiate pienamente esaudite . Trattafi di fape- 
re , fe il Sangue , che un Dio ha verfato 
per ì noftri peccati , non dee effere trattato 
con altrettanto ri/petto almeno , quanto era- 
Io già altra volta il fangue dei caproni , e 
dei tori ; e fe il profanatore Sacrilego , che 
fe lo pone fitto i piedi , non dei affliggerfi , 
e gemere per riteverne /' afperfione ; fe non 
è convenevole cofa t aljìcurarfi y che la tri- 
fiezza , che fi concepì (ce per i commeffi fal- 
li , è una triflezza fecondo Dio , poiché que- 
fia /ola òpera una penitenza fiatile per la 
falute ; e fe per conjeguenza ella non è m* 

con- 
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condotta faggi* , piena di lume , e dì cari- 
tà il dare ad un peccatore il tempo di pro- 
vare la fua penitenza colle fue opere . Trat- 
tafi di fapere ,fe ogni fcrittura inspirata da 
Dio non è buona , ed utile per ijiruire ,per 
riprendere , per correggere , e per condurre 
alla pietà , ed alla giuftizia , affinchè t uo- 
mo di Dio fia perfetto , e perfettamente di~ 
Jpofto ad ogni Jorta di opere buone ; Je in 
tali Jcritture non fi dice , che tutti coloro , 
che vorranno vivere con pietà , /offriranno pei*- 
fecuzione ; je è un male il ripeter ciò die- 
tro ad effe, fe ogni fedele non dee afpettar- 
Jelo . Finalmente t rat tafi di fapere > fe fiavi 
qualche poteftà nel Mondo, che fia fiata da- 
ta per la diftruzione , e non per C edifica- 
zione , 0 che poffa qualche copi contro la 
Verità, che rimane nei fi coli dei J ecoli . (1) 

Ecco il /oggetto delle difpute . E che 
pronunzia la Bolla fopra materie sì interef- 
fanti? Una femplice lettura della medefi- 
roa ne farà fremere di orrore . In fatti chi 
non ifdegnerebbesi nel fentir condannar© 
quella, che fempre fi è detto , intefo, ed 
infegnato con edificazione? Qual razza di 
profeflione di Fede , quanto mai orribile 
farebbe quella , che fi facefTe conforman- 
doli alla Bolla prefa alla lettera? Se ne è 

" fatto 

" — — * ■ . ■ » - " ■ . ■ 

(1) Temoignage de la Vcrite n. ss* 



Digitized by Google 



«I x i< x & 



fatto il faggio nell* Apologia dei Curati di 
Parigine nella Verità re/a fenfibì le a c quan- 
to più una confinale profeflione di Fede è 
efattamente conforme alla Coftituzione , tan- 
topiù fopraffà di orrore , quando fi legge . 
Tanto è vero , che la Bolla fola è ballan- 
te per i cuori criftiani per determinarli a 
rigettarla , che queft' Opera di tenebre è 
nel fondo fuo in un certo fenfo una viva 
luce , e che per rapporto all' affare pre- 
dente batta un poco di rettitudine di cuore 
per giudicare del partito , che dee prea- 
derfi . 

» « 

VL La fonazione y in cui erano i G e fati 
ti determina a filiecitare la Bolla . 

Ma come mai una Bolla di quefhi 
tempra ha potuto emanarfi da un Tribu- 
nale tanto rifpettabile , quanto lo fi è quel- 
lo del primo Vicario di Gesù Crifto ? 
Non mai prima del fucceffo farebbefi cre- 
duto poffibile , e non pertanto quando fi 
riflette a tutto quello > che vi ha concor- 
ro , non reca quafi più maraviglia , che 
fia accaduto . Si dee primieramente richia- 
marti alla memoria la fituazione , in cui 
erano i Gefuiti , che hanno chiefto .ed 
ottenuto un tal funefto Decreto. Portava 
Ja Società con impazienza f umiliazione , 

. . che» 
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che aveva fofferto nelle Congregazioni de 
Auxiliis . La Bolla , che fulminava ii fuo 
errore favorito , quantunque fofpefa , la 
teneva fèmpre in allarme . Erafi , è vero » 
in certo modo vendicata facendo condan- 
nar Gianfenio . Si fervi vano 1 Gefuiti con 
vantaggio delle Bolle contro il libro di que- 
llo Vefcovo , e del Formolario , ove de- 
teftavanfi le cinque propofizioni nel fenfo 
di qucfto libro . Ala il Mondo fi oftinava 
a non rigettare nelle Propofizioni , che il 
fenfo , che efle naturalmente prefentano , 
attribuito a Gianfenio , e feguitava ad at- 
taccare là dottrina di Molina . I Padri 
Maflbuliè , Serry , ed Aleffàndro faceva- 
no onore alla fcuola di S. ^Fommafo , 
ed erano applauditi . I Gefuiti fi vedeva- 
mo carichi di una moltitudine di cenfurc 
per parte di un gran numero di Vefcovi % 
di Uni ver fi tà , e di Facoltà di Teologìa , 
e di diverfe condanne per parte dei Parla- 
menti , Bifognava trar ragione da tutto 
quefto . La Sorbona fopratutto flava loro 
a cuore , e uno di loro ( il P. Dokino ) 
aveva accennato il fuo rifentimento con- 
tro quefto corpo allora fi rifpettabile , di- 
cendo in un moto di collera : Non giunge- 
rò io mai ad umiliare quefta orgogliosa Sor- 
bona ? Roma fteffa avevagii condannati fu 
i Riti Cinefi, e per qualunque riguardo 04 
v Tom. W % B Edo 
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Effolei avuto alla loro delicatezza fui 
punto di onore , erano eglino fpaccia ti agli 
occhi delP Univerfo per falfi Dottori , che 
autorizzavano fino la Idolatrìa . £ che 
poteva meglio confolare , o rialzare quefta 
Società orgogliofa , che il far confacrare con 
una Bolla i Pelagiani fuoi dommi Alila gra- 
zia , i Tuoi rilafciamenti nella morale , e 
tutte le fue novità ? ... 

¥ 

VII. Quante era necejjarìa per i Qefuiti 

la Bolla, 

Niuna cofa pareva loro tanto necefla- 
ria , quanto di riportare un fimil vantaggio 
fu i loro avverfarj , poiché con tutta 
la loro potenza nulla vedevano di ftabile, 
e da non poter efler loro facilmente ftrap- 
pato di mano . In fondo non avevano efli 
altra riforfa , che un fantafmà , una illu- 
sone foggetta da un momento a un' altro 
a didiparfi in un fubito , ne altre armi 
offenfive, o difenfive , che delle calunnie, 
le quali non eran valevoli a poter fempre 
imporre . Sebbene fodero corteggiati, non 
era loro poflibile di accecarti fulle difpofi- 
zloni del Pubblico verfo di loco . Malgra- 
do il credito grande alla Corte , e nel- 
la Città 9 il nome di Gefuita era un* 
atroce ingiuria , che racchiudeva , quanto 

; von 
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voleva dirli di male : e quando volevafi 
far grazia a qualcuno tra loro , e diftin- 
guerlo dagli altri , comincia vali dal ricon- 
ciliarlo un poco col pubblico col dichiara- 
re , che non era Gefuita , avendone fol- 
tanto la vede. 

Era dall' altra parte una lode , ed un 
titolo onorifico il nome di Gianfenifta ; e mal- 
grado le calunnie dei loro nemici pareva, 
che il pubblico fi oftinafle ad intendere uni- 
camente lotto tal nome un uomo dabbene, 
che conofce , ed ama la Religione , e eh* 
riuniva nella fua perfona colla feienzi , 
ed H merito la probità, e la pietà. 

Era tuttociò bene adattato a porre in 
difperazione i Gefuiti j gli affliggeva il pre- 
fentc , gli fpaventava V avvenire . Gi\ 
Porto Reale aveva dovuto foccombere (ot- 
to i loro colpi , ma il fuo fpirito ancor 
viveva* Non trovavafi quello più concen* 
tra to negli ftretti confini di una fola Cafa. 
Dalle fue rovine erafi fparlo in diverfi luo- 
ghi della Francia , e guadagnava anche in 
lontani paefi . Le mirabili opere , che Porto 
Reale aveva dato alla luce, fopravviveva- 
no alla fua rovina. Erano quelle quali uni- 
verfalmente ricercate , e portavano la lu- 
ce per ogni dove . I Gefuiti all' incontro 
non potendo difporre del Pubblico come 
delle Potenze , dar non potevano del ere- 
fi 2 dita 
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dito ai loro fcritti , e mal grado P auge , in 
cui effi erano , i libri loro rimanevano fcm- 
pre o fc'onofciuti , o dimezzati . 

: Qaello che gli colmava d' inquietudi- 
ne per P avvenire , fi era , che mal gra- 
do la loro attenzione di non mettere nei 
principili podi , fe non fé fòggetti , che 
gli follerò devoti , avevano il dolore dive- 
dere dei ftgreti nemici della Compagnia frap- 
par fuori , e taluni ancora afeenderc alP Epi- 
fcpnato . Il maggior numero nel trarre da 
tóito Reale il lume > e la verità lino ad 
un certo punto , non aveva poi ereditata 
la fincèrita , ed il candore di lui . Era 
il fantafma del Gianfcnifmo tutta la forza 
dei Cèfuiti . Da effi pertantp prendevano 
come in preftitó Quello fantafma, fe ne rico- 
privano, e per tal mezzo fi mettevano al co- 
perto della loro invidia. Dopo aver allon- 
tanate le Moliniftiche arpie col diftinguer- 
li dai preteft GSanfenifti; non fi paventava- 
no altrimenti i loro velenofi denti , e fi 
Poteva al ficuro trafiggere quei moftri ftefli 
cpn i dardi' delLl verità . 

In ciò confifteva il grande ftrattagem- 
ma . Era ciò una fpedie di arme incantata, 
che Temprava refiftere alP arte di quefti 
terribili Incantatori . Nulla eravì tanto al- 
la^ moda , quanto veder dei Teologi, dei Dot- 
tori , ed anche dei Vefcovi per altro con- 

to 
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to rifpettablli , c bene intenzionati gridar 
fortemente contro i pretefi Gianfenifti , par- 
larne con iftima in fegreto , ed in pubbli- 
co parlar pure come loro . Purché fi fofle 
fatta precedere la declamazione , potevafi 
alle volte dire , e far tutto ; e mediante 
una viva ufeita contro il Gianfenifmo, fi 
poteva piombare fu i Gefuiti , e combat- 
terli ad armi eguali , o piuttofto con quel- 
la fuperiorità, che la verità fomminiftra . 

Stanchi i Gefuiti di vederfi tutto gior- 
no mefcolati con occulti nemici della loro 
dottrina , e della loro morale , volevano 
finalmente veder chiaro nei loro affari , e 
fàper con certezza di chi poteflcro fidarfi . 
Era neceflario il porre tutti quelli falfi ami- 
ci all' ultima prova . Bifognava metterfi 
in flato d' interrogarli fu tutti gli articoli 
del loro Catechifmo , forzarli a rifpondere, 
giungere a feoprire il fegreto dei cuori, e 
nulla era tanto adattato alla efécuzione di 
un fimii difegno , quanto una Bolla , che 
canonizzata la loro dottrina intieramente . 

• 

Vili. Circoftanze favorevoli ai Gefuiti per 
attener la Bolla . Stato in cui era la 
Chtela di Frmcia . . 



Le circoftanze parvero loro favorevo- 
li , ed in fatti lo erano ; mentreebe c.ofa 

B 3 eravi . 
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eravi d' uopo per rìufcire nell* imprefa , che 
fedurre il Papa , ed il Re ì Ora eglino 
dominavano quafi fòvranamente fui Re , e 
fui Regno . Quanto maggior rifpetto ave- 
va Luigi XIV. per la Religione ?, tanto 
più diveniva coli' invecchiare dipendente 
da un Confeflbre , che faceva moftra di 
voler foltanto aflicurare la falute del Princi- 
pe . Così colle migliori intenzioni del 
Mondo > con un fondo di timore di Dio , 
di zelo per la Chiefa , di amore per la 
giuftizia i di attaccamento infieme al* 
la dottrina del fuo Clero , ed alle maf- 
fime del Regno, favoriva fenza accorger- 
fene V errore , e la menzogna . Produceva 
fempre il Padre ConfefTore qualche Vcfco- 
vo, che entrava nelle fue mire , e che 
appoggiavate preflb del Re . Gemevano gli 
altri della forprefa fatta alla fua Religione, 
e non ardivano d' intraprendere di difin- 
gannarlo , perchè non fapevano di riufcirvi . 
Temevano di perderli inutilmente; vale a dire 
di panare per Gianfenifti , e d* incorrere la 
fua indignazione . Era il Gianfenifmo il de- 
litto generale di tutti coloro , che ne era- 
no efenti , e che la nera cabala era inte- 
refTata a rovinare, o ad allontanare (i). Di 

una 

(0 Onde ebbe a dire Btilcaux- Quando vir- 

tà 
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Una fpecie cotanto Angolare era quefto de- 
litto , che era baftevole efferne accufato , 
ovvero chiedere bonariamente cola che fof- 
fefi , per rimanerne prefo , e convinto , e 
fubirne la pena . 

Con quefto nero artifizio i Gefuiti li 
facevano paventare , e riipettare forzata- 
mente per tutto . O padroni aflbluti , o 
nemici implacabili fpargevano il terrore, ove 
dilatare non potevano il loro dominio . Il 
merito , la virtù , la pietà , la feienza 
erano fofpette per fe medefime . Le for- 
genti della foda irruzione venivano a man- 
care di giorno in giorno ; la ignoranza 
guadagnava a vifta d* occhio , fi formava- 
no i nembi, e divenivano Tempre più folte 

le tenebre . 

In mezzo alla Capitale del Regno lot- 
to gli occhi del primo Parlamento erige- 
vanfi dei Seminarj, e delle pubbliche Scuo- 
le , ove facevafi profeflione d* infegnare le 
favole Oltramontane , o fia Ildebrandifti- 
che col Molihifmo ; ed a cotali avvelena- 
te forge n ti fi difletava la nobiltà Francefi», 
che deftinavafi allo Stato Ecclefiaftico , e 
qui formavanfi i Vefcovi. 

B 4 U 

tù non era foggetta all' oftracifmo, E 
davafi il nome a lei di Gianfenifmo , 
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Le dignità Ecclefiaftiche erano il pre- 
mio d' indegne delazioni , o di una vile , 
e baffo adulazione . Il numero grande dei Pre- 
lati, che per tal via cranvi giunti, indicava 
a tutti coloro , che poco conofeevano la fan- 
tirò dell* Epifcopato per afpirarvi , il cam- 
mino che era da tenerti ,e gl 9 invitava ad 
introdurvi!! . L' ignoranza , V ambizione , 
il favore rapivano quello , che era dovuto 
alla feienza , ed alla virtù. 

L* Epifcopato era avvilito , e ripieno 
di foggetti privi affatto di altri lumi che 
di quelli ricavati a S. Sulpicio , o in icuo- 
le ancor più fofpette . Gli uni ermo affi- 
liati alla Società , e fcelti da quella , gli 
altri a fufficicrtza vigliacchi per paven- 
tarla , o sì poco illuminati per non avere 
orrore delle fue maflime . Quelli perfegui- 
ta vano le perfone dabbene , quefti le lafcia- 
vano in preda ai loro nemici. I Bofluet, i 
Le Tellier , i Caulet , i Vialart , gli altri 
Prelati di tal carattere più non orano tra 
noi , e la ChieCi di Francia sì difrinta al- 
tre volte dalle altre Chiefe per i fuoi lu- 
mi, per la fua feienza, pel fuo coraggio, per 
il fuo zelo , per le antiche maflime ; quefta 
Chiefa , diffi , fino allora sì rifpettata dagli 
ftranieri , divenuta il ludibrio del maneggio 
Italiano , e del Gefuitico intrigo , divifa al 
di dentro , difprczzata al di fuori , apriva 
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il fuó feno a fuoi nemici , e fembrava con- 
giurar feco loro per difonorarfi , e per di- 
ftrug^er fe fteifa . 

IX. Difpojtzìonì del Papa Clemente XI. 

Erano da un altro lato le difpofizio- 
ni del Papa quali appunto defiderare le pò- 
tevano i Gefuiti . Clemente XI. era ltato lo- 
ro difcepolo , e loro allievo . Nella faà 
prima giovinezza aveva afpirato all' ono- 
re di efl'er membro della Società . Eravi 
già ammeflb , e farebbevi entrato ♦ fe Aio 
Padre, che fondava le maggiori fperanze 
fu quefto figlio, non avefle impegnato il Card. 
Barberini a proibire ai Gefuiti il riceverlo. 
Prevenuto Clemente XI. da lunga mano 
contro tutto quello che chiamavafi Gian- 
fenifmo , Rigonfino , Libertà^ della Clhiela 
Gallicana , aveva detto a M.lforè d' Her^ 
vaux dipoi Arcivefcovo di Tours , che fe 
mai divenifle Papa , faprebbe ben diftrug- 
gere quefte pretefe Libertà , ed aveva fatto 
ftampare il libro sì erroneo del Card. Sfon- 
darti folla Predeftinazione . Divenuto Papa 
aveva tolto al de^no Vefcovo di Sebaftc 
il titolo di Vicario Apoftolico nelle Pro- 
vincie Unite . Aveva condannato il famo- 
fo Cafo di Cofcienza il giorno fufleguen- 
te a quello , in cui erafene ricevuto in Roma 

il 
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il primo efemplare . Aveva efortato a ra- 
dere al fuolo Porto Reale come ti nido delC 
errore . Aveva fopportato con una e (trema 
impazienza, che la Tua Bolla Vineam Domi- 
ni Sabaoth fofle ftata ricevuta per via di 
efame , e di difcuflione giudiziale . Dava 
tutta la fua confidenza al Card. Fabbroni 
uomo fiero, intrattabile , prevenuto all' ec- 
cedo, avvezzo a minacciare i Papi del giu- 
dizio di Dio , nato, a parer noftro per dare il 
tuono al fuo fecolo , e che per quanto 
confefsò egli fteflb, non conobbe che fui fi- 
ne di fua vita i Gefuiti per quello , che 
erano . 

Quanti motivi per animar quefti Pa- 
dri a profeguire con calore la loro intra- 
prefa ! Impegnamo , era naturale, che così 
diceflero , impegnamo la potenza Reale, e 



cederanno , lfrafcineranno ogni cofa dietro 
a fe . Diverrà la noftra caufa quella dello 
Stato , e della Chiefa . Potremo allora ve- 
nire in fcena, o anzi piuttofto faremo ne- 
cefTarj, e raccoglieremo facilmente il frut- 
to della vittoria , e vedremo tutto afibg- 
gettato alla dottrina della Società . 




quefte non retro- 



X. 



Uigitized by 



& X 17 X * 

X. Vie tortuofe , che prendono i Ge furti 
per fare autorizzare la loro dottrina . 
Perchè Sollecitano la condanna del 
libro del P. Quefnello. 

» 

Confifteva tutto il nodo della difficol- 
tà a far parlar Roma in un modo chiaro » 
c precifo . Non era facile di ftrapparle 
una approvazione chiara della dottrina del- 
la Società , e ne tampoco una condanna 
formale , e dettagliata di quella dei lo- 
ro avverfarj . Roma fempre tremante per 
la fua infallibilità mal ficura, non ardirebbe 
avanzarti fino a tal fegno . Efla procura di na- 
feondere le fue mire , ed è attenta a non irri- 
tare lé fcuole . Ella non avrebbe mai acconfèn- 
tito a condannare palefemente la grazia ef- 
ficace per fe ftefla , la predeftinazione gra- 
tuita, ed aflbluta , la neceffità di amare Dio 
per eflere fecolui riconciliato, ed altre fi- 
mili verità sì notoriamente autorizzate nel- 
la Chiefa . Una via obliqua meglio fi adat- 
ta alla politica dei Gefuiti , ed a quella 
della Corte Romana, quindi ad eflà fi ap- 
pigliano . Si tratta di far condannare un 
libro , che fia oppofto a tutti i punti del- 
la dottrina della Società , e di far proferi- 
vere in quefto tal libro un numero grande di 
propofizioni , che racchiudono il domma , la 
morale , la difciplina , c tutte le materie fili- 
le 



I 



ai x 28 x * 

le quali Porto Reale ha combattuto , e 
trionfato . Il libro delle Rifleffioni Morali 
del R Quefnello fui Nuovo Teftamentó fi 
prefenta con tutti i caratteri , che animar 
pollano i Gefuiti a follecitarne la condan- 
na. 

Quefta eccellente opera era loro odio- 
fa per molti riguardi . Già per fe fte(Ta,e 
pel fuo proprio fondo era interamente op~ 
porta alle loro novità fulla grazia, ed ai 
loro rilafciamenti fu Ila morale . Veniva da 
un' Autore , che era loro odiofò, e pe re- 
nalmente per le ftrette unioni col grande 
Arnaldo, e con la fanta Gafa di Porto Rea- 
le , di cui aveva come raccolto lo fpirito, 
la pietà , e le maffime , e per la notoria 
oppofizione agli errori , ed alla corrotta 
morale della Società . Quello Autore con- 
dotto dal feguito del fuo Tefto, e penfan- 
do folo a dipingere i Farifei , e gli altri 
nemici del Salvatore , dietro alla feorta 
del Vangelo faceva come naturalmente, 
e forfè anche fenza riflettervi, il ritratto 
fomigliantiflimo dei Gesuiti ; nè potevano 
fare a meno di riconofeere feftefli in quefte 
pennellate sì mortificanti per il loro orgo- 
glio . Quefto libro già odiofo aveva un 
corfo ftraordinario , ed appena era {rampa- 
to , che (e ne rifinivano r edizioni. Tut- 
to ciò era più che badante per ferire gli 
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o:chl gelofi di quefti Padri . Tutto ti Mon- 
do va da lui (i). Funefta parolai mai aw 
gurofo frutto deli 9 invidia , e della gelosìa, 
e feme ancor più malaugurofò di turbolenze, 
e di divi/soni ! Ahi quanti mali non ha effa 
cagionati , e non cagiona alla Chieja ! Quan- 
ti beni ha impediti ! Quante anime ha per- 
dute ! Non ci voleva di più per far pnr 
fcrivcre un sì buon libro . 

E* vero, che un tal libro è approvato 
dal Card, di Noailles , che in ciò altro non 
ha fatto , che feguire il giudizio del fuo 
fanto Predeceflbre net Veicovado di Cha- 
lons , ma cotale approvazione ferve appun- 
to ad animare lo zelo dei Gemiti, e ad ac- 
crefcere le di loro fperànze . li P. La Chaife 
il giurò , che quefto Cardinale doveva be- 
re fino al fecciofo fondo ir calice della 
collera della Società , per averne attaccata 
la dottrina nella fua Ordinanza del 1696. 
per avervi minacciato i Gefuitì, fenza nomi- 
narti per altro, dì correggere ì loro errori . 
Conviene che imparino cosi tutti i Vefcevi 
dal fuo efempio , che non fi offendano im- 
punemente quefti Padri , e che la umiliazio- 
ne di un gran Prelato mette fotto i loro 
piedi tutto f Epifcopato . Da un altra par- 
te 

(1) Riflelf. Morali fui N. Tejìam. Cap. Ili 
di 5*. Giovanni verf. 16. 
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te quello Cardinale è divenuto men che 
accetto a Roma , fiafi a motivo del fuo ze- 
lo contro gli errori di Sfondrati , fia per il 
fuo attacco alle maffime del Regno . Il 
Card. Fabbroni lo ha ben detto , che tro- 
verebbefi nelle Rifìeflioni Morali da elio 
approvate di che farlo pentire della con- 
dotta , che ha tenuto neiV Aflemblea del 
1705., in cui fu efaminata la Bolla Vineam 
Domini. Lagnafene il Papa in molti Brevi, 
ove vuole, che i Vefcovi imparino ad ob- 
bedire , e ad efeguire , e non a difeutere i 
fuoi giudizj . Ed ei vendicoffi fino dall' an- 
no 1708. condannando con dure qualifica- 
zioni le Rifleflioni Morali. Dopo un tale 
impegno i Gefuiti nel follecitare la Bolla 
fembrano intereflarfi foltanto ali onore della 
Corte di Roma. E' naturai cofa, che Efla fi 
ftudj di far valere il fuo Breve , che non ha 
avuto effetto in Francia , e di giuflificare fe 
gli riefee colla proferizione di un numero 
grande di propofizioni , la cenlura vaga , e 
generale , che ha fatta di un libro tanto {li- 
mato. ; ' ; 

XI. Mezzi impiegati per ottenere la Bolla . 

Per quanto potente efier dovefle un 
tal motivo fulla Corte di Roma già impe- 
gnata , ed avvezza a non mai retrocedere , 

i 
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i follecitatori della Bolla non omettono ve- 
runo degf irregolari mezzi , che ajutar po- 
tevano ad ottenerlo • I Gefuiti, che erano i 
veri a werfarj del P. Quefnello , e del Card, 
di Noailles , prendono il partito di non com- 
parire , perchè ben fi accorgono, che por- 
tano in fronte il titolo di dover edere ri- 
cuciti . Da lì in poi non fi contentarono 
di fpargere libelli anonimi . Il famofo Pro- 
blema , che oppofto avevano nel 1699. al 
libro delle Rifleflìoni Morali , era loro mal 
riufcito . Il Parlamento , e Roma iftefla fi 
erano fatta premura di condannarlo , ed 
era indifpenfabile dare un* altra forma ad 
una confimile denunzia, che eccitato aveva 
/' orrore (ielle perfine dabbene , e provocato 
la pubblica vendetta , fono parole del gran 
Bofluet . Fanno ricorfo a dei Vefcovi , che 
non difficultano di predare i loro nomi , e 
la loro autorità ; ma qual (brta di Vefco- 
vi/ GÌ* infimi di tutti per ogni riguardo* 
quelli di Luc/m , della, Roccella , e di 
Gap : poiché quale altro Prelato avrebbe 
ardito di caricarli davanti a Dio , ed agli 
occhi del pubblico di un paflo tanto fàlfo 
quanto fi era quello di condannare le Ri- 
fleflioni Morali come T Opera la più perni- 
ciofa y che ( eresìa avejjè dato alla luce ? 
Appoggiano una fimile condanna con Irru- 
zioni piene di errori > delle quali il Card. 

di 
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di Noailles proibifce la lettura nella Tua 
Diocefi.I Prelati inafpriti domandano giu- 
fKzia al Re , e paragonano il Cardinale 
agli erefiarchi , che dalla Sede Epifcopale 
della Città Reale hanno fparlb il mortai 
veleno dei loro errori : portano 1' affare a 
Roma , e vi fanno follecitare in loro no- 
me una Coftìtuzione contro il libro, clic 
hanno condannato. Non eflendo i loro no- 
mi proprj a dar credito ai loro pafli , il 
Padre Confeflbre, che gli ha podi in ope- 
ra, procura di appoggiarli preflb al Re , ed 
al Papa . La lettera dell' Abate Bochart 
de Sarron refafi pubblica addita al Mondo 
intiero con quali indegni raggiri s' impe- 
gnano i Vefcovi a fcrivere contro il Card, 
di Noailles . Moftra , come vengono loro in- 
dirizzate lettere già diftefe per firmarle , 
obbligandoli a rimandarle aperte al P. Con- 
feflbre ; e che per indurli a preftarfi a que- 
fta opera di tenebre vien loro prometto, che 
nulla mai ne trapelerà il pubblico- * u 

Quanto è da eompiangerfi, che una fi- 
mile feoperta non abbia fatto conofeere a 
Luigi XIV. a qual uomo dava la fua con- 
fidenza ! Sono (Vate forprefe tutte le carte 
le più fegreté , e migliaja di lettere di quel- 
li che chiamanfi Gianfenifti, e quando mai 
fi è trovnto in effe le prove di un intrigo 
sì nero, quale fi è quello, di cui. una: fola 
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lettera intercettata convince il P. Tellier, 
ed i fuoi partigiani ? Ma nulla è valevole 
ad aprir gli occhi del Principe , ed ei fi. 
unifee ai Gefuiti, ed ai Vefcovi denunzia- 
tori per follecitare , non già V efame , ma 
la condanna del libro delle Rifleflioni Mo- 
rali , poiché più non fi tratta di efamina- 
re . Si efìge, che il Cardinale lo condanni; 
e la parola, che dà di feguire il Papa , fe 
fi fpiega con una Colli tuzione ftefa , fecondo 
le forme ricevute nella Chicla , ajtro non fa, 
che accrefeere V ardente brama del Re a 
cui vien dato ad intendere , che da ciò 
dipendono la ficurezza della. Fede , e la 
pace del Regno . Revoca il privilegio ac- 
cordato all' odiofo libro . Ogni fettimana 
un nuovo Cornerò follecita la fpedizione 
del sì defiderato Decreto . Il Card de la 
Trimouille Miniftro del Re a Roma fi pre? 
{la con difpiacere ad una richieda, di cui 
prevedeva le confeguenze funefte ; fe né 
dubita, diventa fofpetto , ed un Segretario 
di Stato così gli feri ve : Mandateci la 
Bolla per il primo. Ordinario , altrimenti 
Jiamo rovinati voi , ed io ; il Re fe la pren- 
de contro di noi* e fi amo dichiarati Gianjènijìi, Il 
Papa viene follecitato vivamente da tutte 
le parti, anche dai Regni, dove il P. Quef; 
nello non è conofeiuto, fe non che per le 
calunnie dei Gesuiti , e di dove viene fcrtta 
T$m. IV. C a 



* X J4 X & 

a Roma quanto elfi vogliono . Se gl in- 
intrighi fono fegreti una parola di Clemen- 
te XL gli verrà a kuoprire . Quefto Papa, 
maravigliandoti della lòlle v azione , che ca- 
giona la fua Bolla efclamerà , che egli con 
darla fuori ha fatto quello , the gli era {ta- 
to domandato dalle migliori t epe del Mondi 
Crifiìano . A ciò fi determinò principalmen- 
te falla promeffa fattagli , che il fuo Decre- 
to farebbe ricevuto puramente , femplicemen- 
te , fenza efame , fenza reftrizione , e che 
11 Re y f impiegherebbe tutta la fua autorità . 

Beco un nuovo concordato, ove da una 
parte i Gefuiti promettono alla Corte di 
Roma di facrificarle le Libertà della Chiefa 
Gallicana , e dove quefta Corte facrifica 
ai Gefuiti la dottrina della Chiefa fu i pun- 
ti i pià eflenziali alla Religione . Egli è 
vero, che il Papa promette di comunicare 
11 progetto della Bolla ; ma a chi è egli 
comunicato in intiero , fe non le a quelli 
che hanno rnrereffe , che fia peflimo ? « 
Card, della Trrmojrlia ne vede folo il pre- 
ambolo , ed ri finè ; ne gliene viene coma- f> 
nicata notizia, fe non che pochi giorni avan : 
ti della fua pubblicazione , ed ei fi lagna , 
ma invano , che mancafi alla parola data, 
ed alla precauzioni la: più neceffaria . 

. XI 7. 

* 
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Xtt. Maniera , con cut è efaminat$ A Roma 

il libro delle Rìflejjioni Morali . 

* * 

Èra tanto più neceflario il contenerti 
a tenore del convenato , quanto che I* efa- 
ine fatto a Roma per la condanna delta 
propofiziorrii non era punto canonico , e che 
in luogo di prendere i mezzi i più adattai 
ti a fcuoprire la verità , fi era proceduto 
nella miniera la più ten<brofa . Se fi fof* 
fero fegdtte le regole , i Vefcovi di Fran* 
eia avrebbero giudicato in prima Manza di 
un affare , che era di loro competenza ♦ 
Come i Vefcovi di Laòn » # di Langres lo 
avevano ràpprdentato colla loro Memoria, 
Che travafr lampara . Ni uria materia ave> 
va mai tanto meritato di efTere dtfeufla a 
chiara luce , e col riunire tatti i lami , 
die vi erano nella Chiefa . Il Concilio di 
Trento ha accennato ai Sommi Pontefici 1* 
via naturale di fchiarire ì dubbi , che in- 
sorger potranno , e quefto confitte ncll 
adunare tin Concilio Generale , o chiamai 
f e almeno a Roma i Teologi I più abili , 
éd i meglio iftruiti . Lungi dal procedere 
ìn cótai guifa fi toglie aliai dotta Chiefa di 
franici* if giudizio di una caofa nata nel 
fono. di tei ; fi confida ad alcuni Regolari» 
molti de? quali fono fcreditati per aver da- 
to aHa ì\xct Opere ttronté f V affare il pià 

C a im- 
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importante . Teologiche non intendono il 
Francejt efaininano un libro Icritto in Fran- 
cefe . Si giudica delle proporzioni fopra una 
verfione difettoflima , e fopra eftratti in- 
fedeli , e tutto fi efeguifee, come in una ofeu- 
ra fpelonca . Viene allontanato da Roma 
il P. le Droru Vefcovo di Porfirio , il fo- 
lo dei Confusoti, che fia veramente Teo- 
logo . I Cenfori non conofeono altra rego- 
la. , che le Bolle contro Bajo , o contro 
Gianfenio , le quali intendono alla peggio, 
fcd un Decreto della inquifizione approvato 
da . Aleflandro Vili. , decreto a cui attri- 
buirono un* autorità decifiva. S' immagi- 
nano vedere nelle Propofizioni la grazia ne- 
ceflitante , o V aflbluta neceflità di fare il 
jmale , toftqche vi provano refpreflioni con- 
sacrate per denotare la efficacia della gra- 
fia , o la debolezza dell' uomo . Efclamano , 
.•che fi vuole afibggettare f uomo battezza- 
lo alle cerimonie del Giudaifmo > quando 
fi dice con S. Paolo, che quello, il quale 
obbei'iifte foltatito per timore , è ancora fot- 
r tQ la legge .11 P/ Quefnello più di una 
-^olta fa iftànza di efiere intefa ; niun ri- 
guardo fi ha alla richieda di. lui . Quelli 
che fiendono la Bolla più ingiufti ancora 
.dei Confultori, condannano delle propofi- 
zioni , che quelli avevano trovate trripreo- 
iibili , e ciò \ r^fo evidente dalla efatta no- 
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tizia , che fi ha dei loro fuflragj . La Bol- 
la è ftefa dopo aver fentito due Cardina- 
li , V uno dei quali è il fàmofo Fabbroni , 
f altro rimane inorridito della decifione , 
che fi prepara , non potendovi rimediare ♦ 
quella finalmente vien fuori . 

XIII. Bolla eonftderata in quanto alla forma 

• 

Ma in qual maniera , e fotto che for- 
ma comparile la Bolla ? Efla è atta a fpa- 
ventare , e non ad iftruire . Riuntfcc tn 
una maniera vaga venticinque qualihcazio- 
ni , che applica a centuna propoli //ioni , 
lafciando ad indovinare su ciafeuna di tali 
propofizioni , fe è vera o falft , fé efprime 
una eresìa , o fe offènde foltanto le orec- 
chie delicate per qualche durezza nei ter- 
mini . Nulla infegna di dipinto . Fenice 
di feomunica la dottrina, q il linguaggio 
della pietà ; proferive le maffime le miglio- 
ri fui domma, fulla morale, fulla difciplina, 
full* amminiftrazione dei Sacramenti , fulla 
poteftà della Chiefa , e fugli fcandoli, che 
la difonorano. Carica, di rimproveri > e d 
ingiurie un Sacerdote Cattolico , che non 
fi'è voluto afcoltare ; gì* imputa le più 
nere intenzioni in un' Opera, da lui intra" 
prefa unicamente per fommiflione ad alcuni 
pii Vefcovi , e per la edificazione dei fuoi 

C i Fra- 
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fratelli . Proferi v e la traduzione , che sfa 
del Nuovp T^ftamentp , cpme conforme a 
queìla di Mons , quantunque ave/Te potuto 
fervidi 4» quefta fenza aelittp , e che V 
avefie ritoccata in una infinità di luoghi, 
perfehivare i rimproyeri anche j meno ra- 
gionevoli . Calunnia la detta Bolla tutto il 
Regno di Francia, con)£ fé forte pieno di 
eretici follevati contro i donimi decifi dalle 
Coftituzioni , quando in realta non ha al- 
tra feiagura, che di portar nel fuo feno uo- 
mini audaci, i quali lotto precetto di que- 
. flc Coftituzioni non ceflano di accufare i 
loro Fratelli , e di Spacciare ogni forta di 
novità . Ci fa un delitto di non efTerci con- 
formati a dei Decreti , i quali non fono 
ricevuti nel Regno. Ordina imperiofamen- 
te ai Patriarchi , agli Arcivefcovi , ed ai 
Vefcovi di ricevere ciecamente il giudizio 
che pronunzia . Offende i fudditi fedeli fia co> 
le proporzioni , che riguardano la feomu- 
jiica , fia jcoll' affettazione, che vi fi ©Serva 
di non ilare al Re Criftuniflirao il titolo 
ài Re di Na varrà* 

Xfy. Rilevamento «/ primo twporirt Mlé 
■ , ' Baila . 

E' poi da ftupirii , che una Bolla di 
quefe fatta abbia cagionato una generale 
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folle v azione , e che quefta follevaelone taa- 

to maggiore fia ftata , quanto più fi era iftrui- 
ti della Religione , e più attenti a ciò » 
che riguarda la Chiefa? Quale allarme non 
eccitò efla di primo lancio ! Quafi fi (Un- 
ta a credere ai pfoprj occhi , e alle pro- 
prie orecchie . E* detta 1* oggetto del do- 
lore * e dei gemiti delle pedone dabbene, 
dei motteggi dei libertini , e degl* infiliti 
degli eretici . Prellb i grandi non meno , 
che preflb i piccoli la forprefa è la mede- 
(ìma . Per torto le cofeienze fpaventate 
efclamano fui roverfeiamento totale della in- 
tiera Religione . Il Vefcovo di Frejus ora 
Card, di Fleury fi fpiega così nel Aio 
Mandamento del dì 6. Maggio 1714. = Qual 
procella 1 . Qual follevazione non abbiami noi 
viflo dal momento , che comparve la Coftitm- 
zione ! Quando femb rena , che la Religione foffe 
fui punto di effèr rovesciata , inf urgono a pri- 
ma giunta centomila voci da tutte le parti 
per rendere odio fa quefta cenfura . Anche 
delle anime pie entrano in quefto pubblico 
allarme. In fomma Io fcandalo è univer- 
fale . Tutti gli Ordini dd Regno fono pak 
portati ad offemlerfene , che a foggertarvifi, 
dicono i Vefcovi al Papa ifteftb; e la io- 
degnazione paffa fubitamente colla Cofti- 
tuzione di Provincia in Provincia. 

Che lignifica tutto quefto ì E* il jpó- 
C 4 mo 
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mo grido della fede, che reclama contro 1' 
errore, il quale viene a turbarla nel poi- 
feflò, in cui fi ritrova. E' una teftimonidn/^i 
che parte come naturalmente , e fenza ri- 
fleflione dallo fpirito della Religione, edi 
pietà, che rifiede nella Chiefa, e che indica hi 
quel modo che può, il fuo ftupore, la fua 
forprefa, ed il fuo dolore di un fomiglian- 
te Decreto . E* quello il primo ferimen- 
to di anime naturalmente criftiane , fecon- 
do il linguaggio di Tertulliano : ed in mol- 
ti fono le ultima grida delle agitate cofeien- 
ze , che vanno poi a tacerli per fempre. 

Quello che non deefi mai porre in 
dimenticanza fi è, che i più determinaci 
Conftituzionarj d' oggidì impallidorono all' 
arrivo della Bolla. Al di Bifly poi Car- 
dinale , efita , e trova più di quaranta 
propofizioni, alle quali non gli è potàbile appli- 
care un lenlo condannabile . Il Nunzio non 
sà che rifpondere , e gli vien fatto fa pere 
da Roma, che leggefi ivi S. Agoftino, eche 
vi s' intende benifiimo; che balla, che le 
propofizioni fiano fufeettibiii di qualche cen- 
fura fecondo il tenore delle efpreffioni prout 
,jacent,o nel fenfo, che V Autore ha avuto 
- in villa in fenfù ab autore intento . M. 
Marion antico Profeflbre di Navarra , e 
gran Moli ni Ha dice al Card, di Noailles , 
che il voler far ricever la Bolla paramen- 
^ *■ . . .j te 

• 
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te , e femplicemente , fi è un accendere il 
fuoco in mezzo al Regno , ed ai quattro 
angoli del medefimo . M. Leullier Gran 
Maeftro del Collegio del Card, le Moine il 
lamenta , perchè fi fiano avvititi di parlare 
di propofizioni, che riguardono Y aflbluzione . 

Quella Bolla rallegra foltanto i Gefuiti, 
ed il piccol numero di quelli , che eflen- 
do infetti al par di loro falla morale , e 
fulla dottrina godono di vederle ivi sì chia- 
ramente autorizzate . Alcuni tuttavìa arrof- 
firono della propria loro produzione , e te- 
mevano di aver guadagnato troppo. Altri 
non fi poflbn dare a credere, che fia vera, 
ed efclamano, effere tuttociò un ritrovato 
maliziofo dei Gianfenifti per rendere il Pa- 
pa ridicolo , e fofpetto nella Fede, (i) ; 

Si brama fapere preventivamente la 
Storia della Goftituzione , le fue differenti 
fortune, e Y ultima di lei forte, quale e(Ver deb- 
ba ? Si può vederlo in quefte poche paro- 
le di M. Boffuet Vefcovo di Meaux che 
fa f orofcopo di tutti gli errori (2) ; Ac- 
cade al primo abbordo una firepitofa dichiara- 

zio- 

(j) M. de la Poipe de Vertrieu Vefcovo di 
Pohiers , il P. du Vau Abb. di Landeve 
Canonico Regolare , ma più Gefuita dei 
Gefuiti mede/imi . 

(2) Relazione fui Quietifmo . 



t 
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zione della Fede^ic* quefto gran Vefcoyo 
è quefto il primo colpo deli antica Tradizio- 
ne , che rifpinge la novità , che vuolfi in- 
trodurre . Vedefi dopo di quefto , egli aggiun- 
ge , fuccedere come un fecondo tempo , che 
io chiamo di tentazione . Si muovono le ca- 
bale y le fazioni ; le paffieni , gC intereffi 
dividono il mondo ; dei potenti corpi , tre- 
mende potenze fi danno moto ; f eloquenza 
abbaglia i [empiici ; la dialettica tende lo- 
ro dei lacci Molti ptà non fanno, che 

dover credere , e tenendo tutto nella indif- 
ferenza , fenza intendere , fenza d/f ernere , 
prendono partito per capriccio ( per timore » 
per interejje ) . Ecco quei tempi , che io 
chiamo di tentazione , o fibbene di ofeu- 
ramento . Devefi afpettare con Fede /' ulti- 
mo tempo , conclude quel grand' uomo , incui 
trionfa la verità , / prende manifejlamentt 
il di fopra . 

XV. Come è fiata ricevuta la Bolla nelC 
AJJemblea dei Vejcovi . 

Diftinguiamo nelle parole di M. Bof- 
fuet tre divedi tempi . Il primo in cui 
tutto reclama contro le novità pcrniciòfe . 
La Bolla ha provato un tal reclamo . L 
ultimo tempo è quello, in cui la verità trion- 
fa , e conviene afpettarlo con fede , e con 
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ti è quello delia tentazione ; ed è quello 
in cui fiamo,da molti anni in poi, che te 
cabale , e le fazioni appoggiano un sì erro- 
neo Decreto. Di fiuto per limili vie fi è 
introdotta la Bolla ; così è ftata accettata 
neir Aflen-iblea dei Vefcovi, autorizzata pgr 
lettere patenti , regiftrata nel Parlamene 
ricevuta nella Facoltà, e neHi altri Corpi, 
e in fimil guifa fi procura di conciliarle V 
autorità di un giudizio dommatico delia 
Chicfa Univerfale . 

Il fenrimento del Padre Tellifrfi era, 
che la Bolla fofle fpedita ad ognuno dei 
Vefeovi, con ordine di riceverla ,. e di put>- 
blicarla ; eraquefto , ei diceva , un affare , che 
bifognava prendere di affatto : ognuno ve- 
de quanto si uniformaTfe un tal parere a 
quello di Achitofello. I Vefcovi , ed i Ma- 
gi fi rati configliarono un* Affcmblea di Pre- 
lati, che trova vanfi alla Corte , e a Pari- 
gi , e di chiamarvi quelli, fu i quali po- 
tè vafi contare . Prevalfe quefto parere cp- 



riguardo alle Bolle precedenti ^ ed ii Pe- 
rire Confeflbr^ fi preparò a mettere a pro- 
fitto q^efta via, fperando, che i Vefcovi 
adunati $ indebolirebbero 1' uno l'altro col 
inoltrar la propria debolezza ; che fottogìi 
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dependenti dagli ordini del Re , c che Egli 
fteflò potrebbe fpiare più da predo i loro 
andamenti . 

La prima cofa,che fi fece chiaramen- 
te vedere nell' Aflemblea, fi fu V eftremo 
imbarazzo , in cui trovavanfi i Vefcovi . 
Il dover loro, il loro onore , la loro incli- 
nazione gli portavano generalmeate quafi 
tutti a rimandare addietro la Bolla , e molti 
parlavano fino d* allora di appellarne al 
futuro Concilio . Ala chi attaccherà il fo- 
naglio , diceva un giorno uno dei Prelati, 
che poi appellarono ? Era ben noto, che 
il Re si era impegnato di far ricevere la 
Bolla . Inviandola ali* Aflemblea ordinava 
di deliberare, non già, fe doveva efl'er ri- 
cevuta , ma fu i mezzi di accettarla in 
una maniera uniforme . Madama di Main- 
tenon, il Cancellier Voifin , il Re medefi- 
mo facevano premura, che fi concludente V 
affare . Da ciò face vafi dipendere non fo- 
lo la foddisfazione del Principe, ma altresì 
la fua fanità , e la fua vita medefima . 
Fonevafi avanti gli occhi dei Vefcovi quel- 
lo, che vi era per loro da temere , o da 
fperare . Niun Prelato ardiva di proporre 
ai fuoi Confratelli di rimandar la Bolla, per 
timore di trovarfi folo . E M. Arcivefco- 
to diTours, che era oppofto a quello De- 
creto , c che fapeva benifllmo chéil Card. 

di 
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di Noailles non ne poteva efler contento» 
refe molte vifitea Sua Eminenza , fenza ché 
ardirtero aprirli Y un Y ahro fai loro unifor- 
me lenti mento . 

Fu adunque generalmente giudicato > 
che T aflbluto rigettamenta della Bolla fot- 
fe un partito impraticabile , e che non vi 
foflero, fe non che tre maniere di fpedirfi 
di quello affare . L' uno era di accettare 
puramente , e femplicemente , ma fe n© 
aveva orrore , e M. de Mailly poi sì ze- 
lante per la Bolla » e Cardinale in con(è> 
guenza di tale zelo , diceva- a M. Nevctt 
Vidamo , ed Offiziale di Reims , che a ri- 
ferva di tre Sulpiciani, niun Vefcovo dell* 
Aflemblea mai vi avrebbe acconfentito . L' 
altro partito era dì chiedere delle fpiega- 
zioni al Papa , fenza mai pretendere di 
darne , e lo fteflb Prelato diceva altresì, 
che fe il Card, di Noaillés avtffe a prima 
giunta mani feftato, che tale era il fuo pa- 
rere , ci fi farebbero riuniti tutti . Quefta 
difpofizione non era chimerica in M. Ar- 
ci vefcovo di Riems , V aveva accennata fi- 
no dal principio dello feoppio di quefto af- 
fare , come apparifee da un aneddoto , che 
forfè non difpiacera il fa pere. M. Le Gros 
Canonico , e Dottore di Reims trovavafi 
col detto Prelato , quando Y Abbatedi Vaa 
venne a dirgli , che la Bolla era emanata» 
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• che condannava idi. proporzióni col- 
le qualificazioni le più forti . Il Prela- 
to forprefo di (te : Che fa cofa diveniva fe- 
ria y che bi fogna va leggere il P. Quefnd- 
fo, che una fimil condanna chiederebbe mol- 
te Spiegazioni - . Bi fognerà dunque , difle M. lé 
Grò», che i nvjlri Signori Vefcovi abbiano la cari- 
tà dì darne , perchè verifimilmente il Papa 
non ne darà mai . Ma i Vefcovi hanno 
fot eglino un tal diritto , difle f Arcive- 
feovoì Come nò 7 replicò il Canonico; / egli- 
no fino in diritto , ed in obbligo dì fpi^S jre 
la Sacra Scrittura* lo debbono effère altresì di 
/piegare delle Bolle , le quali non hanno for- 
.di legge i fe non in quanto efft le ricevo- 
no , * nel (énfi in cui le ricevono , Tocca Cer- 
tamente ad efft loro f ijiruire i Fedeli , e 
dir toro quali dammi convien credere jn con- 
fi guenza di una decifium , che adottano . 
Ma % replicò il Prelato , fe vi foffero Jfàfe 
difficoltà *l tempo di $. Matteo Jul fenfi del 
fuo Vangelo non fi farebbero indirizzati a 
fuejìo Santo , piuttofio che fare un commen- 
tario fulle di lui parole ? È vero Monfignó- 
-t* , foggiunfe T altro , e quefio prova , che 
il $. Padre deve fpiegarfi volentieri ; trio. 
Ji non lo fa y i fedeli debbono eglino éfftr 
privi degli (chiarimenti , dei quali hannù di 
kifigno ? il Sig. Card, di Noailles avertcfo 
«fiuto una certa riferva fui fentiménfo' f 
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in cui era di chiedere delle fpiegazioni al 
Papa i molti dei Vefcovi ne rimafero picV 
caci i come traluce dal feguito della con- 
▼erfazione di M Arcivefcovo di Riems 
con M. Ncveu . Ma , continuò il Prelato , 
^ dopo , che ii Sig. Cartonai* ci *« lajiat. 
impegnare è forza , che ti fiegua % ne ba dà 
iirfi , che terrà impunemente una Condotta , 
the condanna la noftra , lo deporremo piut* 
tofio , che f offrir quefio affronto . 

Il terzo mezzo di ufeire d* impaccio 
era quello di dare delle fpiegazioni ; ed a 
quello fi determinarono i Commiflarj dell' 
Aflemblea, come il fola mezzo , col quale 
contentar fi potefle il Re, il Papa , i Ve- 
fcovi, e le pedone dabbene ; poiché il Sig. 
Card, di Roan fi lufingava di contentar quel-* 
li, ai quali dava un tal nome , mettendo 
la verità al coperto con buone fpiegazioni. 

Egli è vero , che nella efecuzìone na- 
fcevano delle difficoltà * Come fodisfàre il 
Papa » fe non ricevevafi , fe non che re- 
lativamente a tali fpiegazioni , che diftrug- 
geflero il vero ienfo del tetto ? E come 
fodisfàre i Vefcovi , fe F accettazione ap- 
pariva pura ,. e femplice ? fi rimedio, di 
cui fi convenne fu , che l' accettazione real- 
mente farebbe relativa, e che Tatto da farfe- 
ne farebbe racchiufo fono una fola fe- 
gnatura coli' approvazione della lftruzione 

Pa- 
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Paftorale ma che nello feri vere al Papa 
parlerebbefi , come fe fi fofle accettato pu- 
ramente , e fempiicemente . Una feconda dif- 
ficoltà eradi fteudére le fpiegazioni in una 
maniera , che non offendette , ne il pub- 
blico , nè i Vefcovi i più attaccati alla 
buona dottrina , nè il Padre Confeflbre, e 
la Tua Compagnia . Si fperò di riufeirvi, 
componendo la Iftruzione di diverfi pezzi , 
che avevano relazione a fomiglianti in ire . 
Furono pofte in falvo alcune verità ( di 
quelle che la Bolla non foffre ) colf at- 
tribuire ad onta della notorietà in contra- 
rio , dei (énfi ftravaganti al P. Quefnello . 
E più cf una volta la efattezza della dot- 
trina fu facrificata alla compiacenza per il 
Molinifma.Da co tali politici maneggiati ne 
forfè una terza difficoltà . Poiché nove 

. Vefcovi dell'' Affemblea, alla tefta dei qua- 
li era il Card, di Noailles Prefidente., non 
potevano inghiottire la doppiezza odi' ac- 
cettazione , la mala fede nelf attribuire dei 
fenfi non fuoi , che facevafi ad un libro, 
<:he n' era molto lontano, e gli errori (tedi > 

-dei quali non era efente la Iftruzione . Di- 
chiararono di non poter prendere veruna 
parte nè alla Iftruzione , nè all' accetta- 
zione , e ette volevano piuttofto indiriz- 
zarli al Papa, per 'domandargli le fpiegazio- 

-ni i delle quali (l-riconofce va la ncceflità. 

Una 
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Una confimile divilione farebbe (lata bafte- 
vole ad arredare le deliberazioni d' un 
Concilio anche ecumenico , perchè era una 
quinta parte dell' Aflemblea , che propo- 
neva un partito più giufto in fé, più rifpet- 
tofo per la Santa Sede , e più ficuro in 
colcienza . Ma il Card, di Roan fecefi Egli 
Preludente dell' Aflemblea , e rifolvette con 
i xl. Accettanti di procedere , come le 
tutto folte flato conclufo alla unanimità . 

XVL Lettere Patenti [petite in favor delia 
Bitta , Dif grazia in cui cadono 

gli Opponenti. : - ! 

■■. ... . _ * « - • 

I Vefcovi accettanti non pareggiava- 
no il terzo dei Vefcovi di Francia . La 
divilione dell' Aflemblea non permetteva 
di prefumere , che foflevi maggiore* unanir 
mita tra i Vefcovi aflentì . V Aflemblea 
riconofce nello fcrivere ad efli , che non è 
in diritto di prefcrivere loro cofa alcuna . 
E non pertanto ottiene delle lettere paten- 
ti , colle quali vien loro ingiunto , pri- 
mieramente di accettare la Coftituzione , ed 
in fecondo luogo di conformarli all' accet- 
tazione dei xl. Vefcovi . Nel medefimo 
tempo il. Re dichiarali contro gli Opponetv- 
ti ; vien loro proibito di prefentarfi alla 
Corte % e di fcriver© infieme al comun 
Tom. IV. D Pa- 
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Padre de Fedeli ; fono rimandati nelje lo- 
ro Diocefi, con proibizione di ufeirne , e fono 
efclufi dalle Aflemblee Provinciali , o Ge- 
nerali del Clero , e dagli Stati delle loro 
Provincie, a quali hanno diritto di afli Ite- 
re , o di prefiedere . Vien proibito ali* 
Arcivefcovo della Capitale di andare nella, 
parte della fua Diocefi , dove è la Corte» 
t di avvicinarti* alla più preziofa pecorella 
del fuo gregge . Nulla fi omette per ab- 
batter coloro , che nelle Provincie ricufa- 
ijo , o differifeono di accettare . U Vefco- 
vo di Metz accetta , ma col dare una 
Iftruzione più efatta di quella dell' Aflem- 
blea , e viene in confeguenza condannata 
da un Decreto del Configlio , che la Cor- 
te manda ad affiggere in Metz ifteflb Que- 
fto fcritto difpiacque all' Eminentiflimo 
Card, di Roan , che ne follecitò la fop- 
preflionc , perchè gli parve, di poter dare 
agli altri Vefcovi Y efempio di far meglio 
ili quelli dell' Affemblca . Ma tutti gli 
Accettanti^ non la giudicarono più ripren- 
dile per ciò : perchè M. di Mailly , .poj 
Cardinale , parlando un giorno di queft 
Qpm , e di alcune altre non meno ih- 
inabili nel loro genere • difie , che \\ M*nr 
tementi di Mm era belliffimo e nulU 
aveva , che dovefle offendere i Vefcovi 
dell' Affemblca 5 che la tetterà di, M* 0* 
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Montpellier a M. de la Vrilliere era vera* 
mente Epifcopale ; che il progetto del 
Mandamento di M, di Mirepoix era una 
dotta cenfura della Iftruzione dei XL. , e 
che quella ultima era un opera poco de- 
gna del Clero di Francia . Molte perfone» 
che vivono tuttavia, fono in grado di at* 
teftarc tali fatti , ed altri pure di queft» 
natura . Si può giudicare da quefto , cofa 
penfavano nei principi di quefto affare co- 
loro, che hanno poi moftrato maggiore ze- 
lo per la Coftituzione . 

■ 

XVII. La Baila rtgiflrat* in Ptrlamtnto \ 
l in chg modu x 

Frattanto le lettere patenti in favore 
della CoftUuzione furono indirizzate al Par- 
lamento , e regiftrate ; ma in qua! mpdy 
fecefi un fìmile regiftramento ? In primp 
luogo egli è certo , che ciò fu efeguito 
contro la nota inclinazione dei Magiftrati, 
gli uni dei quali fi allentarono * gli altri 
non furono prefenti , fe non fe come fpet- 
tatori , o fi credettero pella impotenza di 
refiftere all' aflbluta volontà del Re . In 
fecondo luogo la Bolla fu regiftrate con 
modificazioni fagge > e neceflarie , mapg- 
co onorevoli a quefto Decreto ; perchè » 
fe la Bolla fbflc ftata, quale doveva ertere, 

Di per- 
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perchè dover prendere precauzioni contro 
di e(Ta ? Quefte modificazioni erano una 
vera reftrizione incompatibile coir accet- 
tazione pura , e femplice , che fino d* al- 
lora dovevàfi vietare nel Regno . Fu regi- 
ilrata la Cotti tuzione fenza pretendere di 
erigerla in legge; ftimavafi di permettere 
femplicemente ai Vefcovi , che avevano la- 
devozione di accettarla , di feguire il mo- 
vimento della loro cofcienza ; poiché i 
Magiftrati erano molto lontani dall' eriger- 
fi in Giudici del domma , e voler forzare 
all' accettazione coloro , che Gesù Crifto 
ha ftabilito Giudici della fede . Fu regi- 
ftrata fenza riflettere a' principi i più in- 
contraftabili : ma egli è più facile il per- 
derli di vifta in circoftanze fimili a quel- 
le, in cui fi trovavano . Poiché fe il Decreto 
era manifeftamente erroneo , i Magiftrati cri- 
ftiani , e bene iftruiti potevano eglino con- 
tribuire a dargli V autorità efterna , ed a 
farne una legge dello Stato ? Avrebbero 
condifcefo forfè a rcgiftrare anche con 
delle modificazioni la Bolla Unam fanófam ? 
Se i Vefcovi fono Giudici della dottrina 
ad -efclufione della poteftà fecolare ; fe è 
il giudicato del corpo Epifcopale quello , 
che può folo imprimere alla decifione del 
Papa il carattere di una regola irriforroa- 
bile , come mai il Parlamento non faceva, 

Egli 1 
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Egli delle rimoftranze fulla ingiunzione hi* 
ta a Vefcovi , dei quali il maggior nume- 
ro non fi era fpiegato ? La libertà nel 
' Giudizio dei Vefcovi v noa fa ella parte 
deile Libertà della Chiefa Gallicana , o 
piuttofto delle libertà imprefcrittibili della 
Chiefa Univerfale , più conofeiute in que- 
llo Regno , e fpccialmente confidate alla 
protezione dei Magiftrati ? . 

XV IH, Che deefi giudicare delle violenze 
vfate nel 17 14. e 171 5. per obbligare • 
. ■ ■ - a ricevere la Bolla . 

Si prefe in appreflb a cónfiderare tali 
verità , e fu tali principi fu rigettata la 
Dichiarazione , che Luigi VXIV. voleva po- 
co avanti la Aia morte far regiftrare , ed 
efeguhre contro i Vefcovi opponenti » Nul- 
la ha fatto tanto onore al Sig. Cancelliere 
allora Procuratore Generale , quanto la 
fermezza da lui moftrata in quella occa- 
fione , e la memoria luminofa , cfce ftefe . 
Mjl fe i Vefcovi non dovevano: eflere fbr- 
-zati dll' accettazione , . che dovremo pen- 
fare de* mezzi * che fi erano adoperati per 
coftrwTgere le.iFacoItà di Teologìa , i Ca- 
pitoli,- i - Corpi , i Particolari i efibando, o 
-imptJgk>nandà quelli che refiftevano ? Se 
non ifofle. fiata forprefa la Religione del Re, 

D 3 fi 



fi farebbero elleno Ottenute tante iétteré di 
Jlgilh , e di gittone per obbligare L Dot* 
tòri di Parigi a ricever la Bolla malgrado 
la gìufta proibizione » che aveat fatto il to- 
ro , e Tao Card. Arcivcfcovo dL Ictettarla 
indipendentemente dalla fua aJ\liòritài? Non 
è egli chiaro , che la cofcienza di fuetto 
Principe nei fuoi ultimi giórni era giufta- 
mente allarmata in riguardo ai pafli » nei 
quali era flato impegnato, e che era un ca- 
ricarti terribilmente davanti a Dio » e da- 
vanti gli nomini, il prendere {òpra di fe di 
rifponderne , come fecero molti Prelati , che 

rifpettiamo troppo per nominargli ? 

,» * ♦ 

XIX Ombra di Libertà dopo la morte 

di Luigi XIV. : ; * 

• » 

H Mondo ifteflb ne giudicò- allora fa- 
ttamente ed appena fpirato il: Re fi affret- 
tò a dare al Card, di Noailies i contraffe- 
ci dei piacere , che provàv'afr \ che non 
fi fbfle £reìratD ali 1 accettazione . Il Prin- 
cipe Reggente fapevc beniflimo da qual 
parte erano, la vfcrità, la giuftiria , la ret- 
titudine » e credè di non • ipotàrfi- meglio 
conciliar* il fevore del pubblica , che col 
favórird ^liimedefitno quelli-, che pochi 
giofni innanii erano minacciati delie più 
fcvere t&bizk>m . Furono richiamati gli 
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«fittati , i prigionieri furono ttw*fli ih ttbef* 
tà, le facoltà di Teologìa reclamarono Tubi* 
to contro i Decreti , che eranfi fabbricati 
fotto il loro nome . M. di Mailly fece of* 
ferire ai Dottori di Reims , dai quali i 
fuoi Offiziali avevano efatta Y accettazione 
pura , e femplice, di accettare come volc* 
vano . Deè tanto meno recar forprefa viti 
lìmil fatto , in quanto che quefto Prelato 
pareva, che fentifle la iniquità delle proce- 
dure , che fi autorizzavano fotto fud nom- 
ine . Diceva al Sig. Nevea , che nello 
fiato, in cui erano le cofe , noA fi aveva 
diritto di efigere dai Dottori , fé non che 
una fommiffione di rifpetto , é di difcinll* 
na , e che avevalo fofteiwrto al ?. Tellier. 
M. Bachelier Decano delist Chiedi di Reims , 
avendo propongo al Capitolò di obbligare 
tutti i Canonici a fpiegaffi full* acéef ra- 
zione della Bolla » i Signori di Seracottrt 
Arcidiacono , e Neveu andarono a coma» 
nicare al Prelato le loro difpòfizioni in prò* 
pofito di quefto Decreto , che erano mol- 
to lontani dal ricevere / Diflfe loro » che 
il Decan* età un cattivo uomo > tkt Qòtéva 
rovinarli , tome aveva malfetvito OHcots 
luì : che in quanto a ff non- epa egli ne iifi> 
*uifiìore , ni perjecutorel che agiva contro i 
Jei Dottori filtanto , petchè vi era di mez- 
ze iljuo onore : che in fomma potevano dì* 
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rf et Capitola , jtf avevano refi conia 
dei loro fentìmenti , e che ne era contento . 
In riguardo ai lèi Dottori, dei quali qui fi 
tratta , ficcome la loro cofcienza non gli 
permetteva di entrare in accomodamento > 
continuarono il, loro procedere al Parla- 
mento , ed ottennero un arredo , che. di- 
chiara nullja , ed abufiva la ftomonica pro- 
nunziata contro di loro . Più di trenta 
Vefcovi del numero di quelli > che ave- 
vano accettato , proteftarono per lettere , 
o con dichiarazioni inviate a M. il Reg- 
gente , che non avevano pretefo accettare 
puramente , e femplicemente ; che le pre- 
eduzioni prefe di far dipendere V accetta- 
zione dall' Iftruzione Paftorale non erano 
(ufficienti , e che non eravi per anche re- 
gola fifla per riunire gli animi . Altri Ve- 
fcovi indifpettiti, perchè la Corte fembrava 
Jtflpggettarli al Card, di Noailles facendo- 
lo Capo del Gonfiglio di cofeienza , fi adu- 
narono ,. e fi collegaront) tra loro , e col 
Nunzio . Sono pubblicati degli fcritti atti 
« muovere a feditone , che i Parlamenti 
ioppiimonp., e dei Brevi > che proibifconQ 
Ai ricevere . Un numero grande di Cura- 
ti , i quali avevano pubblicato dei Mandd- 
tnenti di accettazione , o per debolezza , o 
/otto quefto fàlfo principio , che tali pub- 
blicazioni a nulla gli impegnavano, doman- 



# 

Digit^ed by Google 



& X 57 X M 

dano perdono a Dio , ed ali?. Chiefa di 
aver fatto vifla di accettare un Decreta 
tanto contrario alla fua dottrina . Fi- 
nalmente quattro Vefcovi appellano dal- 
la Bolla al Concilio Generale . La Sorbo- 
na , le Facoltà di Reims , e di Nantes, i 
Vefcovi di Pamiers , e di Verdun , un 
numero grande di Curati , e di Religiofi 
aderifcono a quefto Appello , e la Corte 

di Roma ne rimane atterrita . 

ì 

XX Ragioni , che impedirono , che il reclamo 
contro la Bolla non Jg/fe tanto Jlrepitojo 
quanto avrebbe dovuto ejferlo . 

'* *«: < Ut* "' * 

Ecco una parte degli effetti , che pro- 
duce quella fpecie di libertà , che refe per 
un tempo il governo del Principe Reggen- 
te ; ed era iacil cofa a giudicare , che fa- 
rebbe!! avuto un reclamo affai più genera- 
le , e di più flrepito, la , più parte non 
foffero flati ritenuti da motivi eftranei aUa 
verità . Temevano g}i ,ani di .difonorarii 
col ritornare indietro , $Yi altri . volevano, 
per quanto dicevano efli , ferbarfi per ef- 
fere poi mediatori fra gli Appellanti ,et 
più zelanti Accettanti * Queili* diffidavano 
della coftanza del Card, di Noailles : quel* 
li fperavano qualche cofa dalla Corte di 
Roma . La più parte di coloro , che giù- 
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dicavatio delle cofe da politici , preferi- 
vano benifiimo , che la Corte di Francia 
non (otterrebbe fino all' ultimo il partito» 
che riconofceva per il più giufto. Al più al più 
potevali lufingare chi appellava , di - non ef- 
Jere oppreflb, e fchiacciato: ma nulla era- 
ri da fperare , dichiarandoli contro la Bolla , 
ne da temere, dichiarandofi in fuo favore . 
L' Appello era riguardato come canonico 
dal Principe , e dai Parlamenti, é contut- 
tociò i Vefcovi , che avevano appellato , 
avevano ricevuto ordine di ufcire di Pari- 
gi ; il Notaro , che aveva ricevuto V Ap- 
pello era (lato imprigionato; lat Facoltà di 
Parigi , che vi aveva aderito , aveva ve- 
duto fofpendere le fue adunanze, ed efilia- 
re il fuo Sindaco, iyionfignore il Reggente 
aveva fcritta una lettera circolare per im- 
pedire il progreflb dell* Appello . Una di- 
chiarazione ftefa fotto il nome di Sua Màe- 
ftà , che faceva conofeere , come T affare 
della Cofticuzion* non ora terminato impo- 
neva filenziò ed impediva conseguente- 
mente di fchiarirlo . Sapevafi , che il Du- 
ca Reggente non voleva difgulrarfi colla 
Corte di Roma fofténuta da molti Vefcovi, 
dai Frati , ed anche da certi Potentati, per 
i quali fi aveva mofco interefic di avere 
dei riguardi, ■ . > l 

XXL 
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Jfc*A Si tiàdw ad m accumdAfnènto , e fi 
k céncbindt net tfiò. 

~L- Abate Du Boi* aveva rifoluto di fer- 
vitfi delle congiunture per diventar Cardi* 
tele ? eraglì egualmente neceflkrio , che 
gli Appettanti non federo ne troppo deboli, 
ne tropjbo. forti , affinchè la Corte di Ró- 
ma at>effer btfogno dell' ajato di lai, pef db* 
battergli , e che potertè fperare di venirne 
a capo» per tal metio . Quello fcaltro Mi* 
nifrr© (ut intendere al Principe , che ertf. 
della fua gloria il terminare un' affare v 
che nort cri rrófcito a Luigi XIV. di con- 
fumare ; che noti poteva finire, ne contiti* 
Appello } che farebbe fempre contradetto 
dat maggior numeri , nè con uria accetta- 
zione pura , e femplice , alla cjuale non 
fi ridurrebbero mai gli animi ; che invartó 
pretenderebbe^ dì fhr rimuovere la Corte 
di Roma , ma che potévafi condurre H 
Card, di Moaftles ali- tftìcettaaone : chè ndn 
poteva Mètffare al Principè, the lo avevà 
provetto^ '^parilo ;■ cfcè -avéva proméfTo al 
defontol-Re: che in tffl' jguifa ndn fi trat- 
tava* V'fenoti fé di òéténeré v fia da( Pa- 
pa- , ; fili-di* Vefcbvi \ll T Franerà- le fpiega* 
zWni^,x:he?iftfeftó Cfer^tìnalè Wvèvà defide*- 
i e mediante le $iali àvevtf promeflò 
di iw«ecta*r.CoHa mWéi' giurie a c)ue- 

» 

■ 
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fta via di conciliazione faceva U .Córte dei 
pafli , i quali parevano tra loro contrarj, 
e che non lafciavano di tendere al mede- 
fimo fcopo . Da una partel fi rigettò le 
iltanze , che la Gran Camera incaricò M. 
des Me fmes primo Prefidente di fere predo, il 
Duca Reggente per ottenere il permetto di 
appellare a nome della Nazione . Dall' al- 
tra tutti i Parlamenti inforfero pér ordine 
della Corte contro le lettere Paftoralis Of- 
ficii , colle quali . Clemente XI. efigeva 
un' obbedienza aflbluta, e fenzà restrizione 
alla Tua Coftituzione ». Il Card, di Noailles 
publicò altresì in quefta occafione il fuo 
appello , e molti Vefcovi vi aderirono . 
Furono oppofti varj Decreti dei Parlamen- 
ti ai Mandamenti fatti per autorizzare lo 
Scifma , ed una nuova Dichiarazipn^ im- 
pofe filenzio per un anno. v : J li lì 

Frattanto andavafi maneggiando unac* 
comodamento , e, milla fperandofi dal tan- 
to di Roma r adujìayànfi dei Vefcovi al 
Palazzo Reale per farli conventre di un 
Corpo di dottrina , X&efte. nuove fpiegazio- 
ni ; furono finalmente * approvate: i da ,:tutti 
gli Arcivescovi^ e j^lla più parte idei .Ver 
fcovi del Regino,. Il Card, di Nàaillds , acr 
cettò feccindp gu^fte^piegaziom « c fi lo- 
fingò , chi quella conciliazione , aujqrigzar 
ta da una dichiararne del dtavfWftrcbbfe' 
rendere la 'pace alla Chiefa . XXfk 
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XXII. Perchè quejlo accomodamento lungi dai 
rendere la pace , ha fervilo anzi ad ac- 
cendere viepiù la guerra. 



t * 



0 

La efpericnzj gli fece ben pretto vedo* 
re , che le fu è fperanze erano ftate vane , 
ed i fuoi pafli in quefta occalione mal con- 
certati. Roma fu molto contenta di vede- 
re accrefeiuto il numero degli Accettanti, 
ma dìfguftata della maniera , con cui il 
Cardinale accettava, continuò a riguardar- 
lo , come recifo dalla carità della Chiefa, 
© piuttofto della Corte di Roma . Alcuni 
Vefcovi attaccati a quella Corte , ed al 
Molinifmo , rigettarono le fpiegazioni , o 
ritrattarono la loro fottoferizione . Molti 
Prelati Appellanti con affai più di ragione 
fi lamentarono , perchè fenza enere frati 
chiamati , fi era trattato un affare, in cui 
erano parti neceffarie ; perchè non eraft 
eiaminatoil corpo di dottrina colla libertà, 
e con il ripofo convenevole ; perchè vi 
erano (tate lafciate , o inferite cofe poco 
efatte t ; perchè la Bolla fino allora lafciata 
ali efame de Vefcovi , veniva in un fu- 
bito riguardata , come fe faceffe leg^e nel- 

kI • ' Cd Cretta in le 2S edelI <> Stato ; 
perchè il Re veniva con ciò a inoltrare di 
attribuirti il giudizio di una caufa pura- 
mente Ecclefiaftica ; perchè dichiarava gii 
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Appelli dianzi interpelli nulli , e di niun 
valore, in una occanone , in cui diveniva- 
no all' incontro più neceflarj per . nuovi 
gravami , de» quali ci era da dolerli . Mol- 
ti Corpi Ecclefiaftici fi unirono ai quere- 
lanti , e furono reiterati gli Appelli, o le 
«rotefte di rimanervi attaccati . furono 
prefeutate diverfe Memorie al Parlamento 
per opporli alla regiftrazione della Dichiara- 
tone dei 4 - Agofto , ed il ^ 
fponevafi a formarvi tante difficoltà , cne 
fa ritirata da quefto Tribunale per portar- 
b al Gran Configlio , togliendo al Parla- 
mento la cognizione di un aftare , cne gii 
è devoluto di diritto . Qual nforfa per un 
negoziato , che doveva fecondo ciò , cne 
andavafi fpacciando , finire tutte le turbo- 
lenze ! La sfortunata Bolla non fu meglio , 
che al Parlamento , ricevuta al Gran Conn- 
ato , e ciò aftrinfe a far venire dei Princi- 
pi, dei Duchi , dei Pari, e de. Marescial- 
li di Francia , i quali nello iìeiTo Configlio 
formarono una pluralità contraria al lenti- 
mento di un tal Corpo. Ritornafi poi al 
Parlamento , e fpedifconfi ordini di traste- 
rirlodaPontoife a Blois per ottenere final- 
mente un «giramento , comecché totie- 
fi , che lafcia fuffiftere 1' Appello . 

XXIII. 



/ . 

Digitized by 



« X *3 )( & 

XXIII. Ordini ìli ogni fpecie forprefi alla 
. . Religione del Re. 

Ma Te I Appello fuflifte nei Regiftri, 
del Parlamento , e vi è Tempre riguardato, 
come legittimo da quello augufto confetto, 
che non fi fa egli per rovinarlo, e quan- 
te venazioni vengon di feguito a quefta 
pretefa conciliazione ! Era flato promeflp 
al Card, di Noailles , che nulla firebbefi , 
le non fe per fuo ordine , e fembra che 
fi prendano diletto di mortificarlo . Sotto 
i Tuoi occhi M. di Baudri Luogotenente di 
Polizia , fi rende Giudice della fede di un 
numero grande di Ecctefiaftici , i nomi 
dei quali comparirono fullelifte dì Riappello; 
e fe ceflanfi tali interrogatori , non è già 
ciò per rifpetto delle regole > ma fibbene, 
perchè il Nunzio fi lagna > perchè fi ven- 
gono così a radunare dei teftimonj per bc- 
ftemmiare contro la Bolla . La Corte to- 
glie a M. Giollain la funzione, ed il pofto 
di Sindaco , e vi ftabilifce il Suor Romi- 
gni, perchè fia il flagello della Facoltà, e 
T iftrumento dei fuoi nemici . Le violenze, 
e le vie di fatto ricominciano per tutto , 
e la verità perde finalmente il libero ricor- 
fo alla protezione delle leggi . Tolti ven- 
gono i ripari , ed il falfo zelo armato dal- 
la pretesone Reale Innonda , « da il gua- 
to 



fto & tatto . Le regole dei Giudizj Eccleiit- 
ftici fono meffe foflbpra ; fi violano i dirit- 
ti , e la libertà di tatti i corpi ,e viene 
chiufo r acceflb di tutti i Tribunali Re- 
golari alle perfone dabbene . In breve al- 
tro più non fi offre alla vifta , come ben 
T oflerva un Giudiziofo Scrittore (i) , fe 
non che interrogatorj umilianti , interdet- 
ti , cenfure , fcomuniche ancora, privazio- 
ni di Benefizj , efclufioni da qualfivoglia 
porto ; e per parte della Corte ricerche 
più che odiofe , efilj , prigioni di ogni 
fpecie , prigioni di Stato, Cafe di forzati, 
prigioni di nuova invenzione, e fconofciu- 
te fino allora , prigioni in Cafe Religiofe , 
e preflb gli ftefli Gefuiti , ove dannofi a 
prefone le più innocenti per carcerieri i 
loro più dichiarati nemici ; efilj fuori del 
Regno , inuditi fino ai dì noftri , fenz?. 
forma di proceflb , fenza Giudizio di verun 
Tribunale , e contro tutte le leggi del 
Regno . Nulla viene rifparmiato ; tutto è 
meflb in opra per abbattere la coftanza de- 
gli Appellanti , 

• * t 

• • •■• ; 

• * • , fri • 
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(i) /. Lettera di M. t Abbi de f Ute 
su i Miratoli di M> de Paris. 
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XXIV* Idea generate di fimi pianti Ordini , 
che Jono diretti ai Vejcovi . 

La minuta defcrizionc delle venazio- 
ni efercitate sù i Corpi , e su i partico- 
lari di tutti gli Ordini del Regno, farebbe 
infinita : baderà f indicarne alcuni tratti 
generali prefi dalla Prefazione della Rac- 
colta delle lettere di figillo , e di cui quella 
flefla Raccolta contiene le prove . Egli è 
bene di olìervare in quante diverfe manie- 
re fi viene a ledere La Giurifdizione Ec- 
clefiaftica, e ad efercitare il potere il più 
l'acro , ed il più fpirituale fotto il nome 
del Re , che è molto lonrano dal volerla 
ulurpare . Si eftorgono da Sua Maeftà degli 
Ordini , che ingiungono a dei Vefcov* 
di rendere conto alla Corte, delle ordinazio- 
ni , che hanno fatte ; di dare la patente 
di confeflare a dei Sacerdoti , che efli ne 
giudicano indegni , e di toglierle ad altri, 
che faticano con edificazione ; di lafciar 
porre la tovaglia della Comunione in una 
Chiefa di Reìigiofi nel tempo di Pafqua > 
malgrado gli Statuti della Diocefi , che lo 
proibirono ; di ritirare le lettere di Vi- 
cario Generale , e la direzione delle Scuo- 
le della Diocefi a certe perfone, le quali 
difpiacciono alla Corte ; di levare degli 
interdetti, che hanno pronunziato feconde* 
. Tm. IV. E la 
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le regole : di foprafledere alle informazio- 
ni incominciate contro a perfone diffama- 
te , e colpevoli di gravi delitti . Viene lo- 
ro ingiunto d' interdire la predicazione, e 
la confezione ai Sacerdoti oppofti alla B ol- 
la , di non lafciare loro dire la metta , ne 
ammetterli alla partecipazione dei Sacra- 
menti y di ficufare le provvifioni di Bene- 
fizi , di dare per ConfeflTori a Religiofe ri- 
bellate contro il loro Superiore , ed il loro 
Vefcovo coloro , che le fomentano nella lo- 
ro ribellione . Viene proibito ad un Card. 
Arcivefcovo di dare sfogo ad una iftanza , 
éhe gli è presentata da più di feicento Cu- 
biti, Dottori fise, per la confervazione del- 
le verità le più preziofe della Religione , 
aflTalite da pubblici Mandamenti , che il Confi- 
glio di coscienza fembra foftenere. 

Sono tolti ai Vefcovi opponenti gli Ec- 
élefiaftjci , nei quali hanno più confidenza > 
e che fonò loro più neceflarj : fono efiliati 
i loro Cappellani * ed i loro Uffiziali : 
vengono loro tolti i Pfofeflbri di Teologìa: 
fi autorizzano contro di loro descli Ecclèfia* 
ftici ribelli ♦ alle volte Anche feoftumati > 
degli Scifmatici , delle Religiofe difcole , 
e già condannate dalla giustizia eeclefiafti- 
ta , e fecolare : viene fequeftrato il tem- 
porale di un Vefcovo, tutto il delitto di cui 
è una fermezza poco comune per la dife& 
detta verità . v XXV 
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XXV. Ordini indirizzati ai Capitoli , ed A 



La Corte prefcHve la forma del go* 
v$rno delle Diocefi ai Capitoli delle Chie- 
fe Cattedrali nel tempo di Sede vacante » 
Nomina i loro Vicarj Capitolari , indica 
loro quelli , ai quali debhono dare , o ricufa- 
re le patenti di confeflione. , e gf impieghi . 
Proibifce loro di tenere i Sinodi Diocefani* 
che efli avevano intimati ; gli priva dei 
diritti , e degli onori di Cattedrale per tra* 
stèrirli ad altre Chiefe ; invia dei Commif- 
làrj Laici per pnefiedere alle loro Adunan- 
ze , o per meglio dire per dominarvi » e per 
togliere 4ai Regiftri gli atti contrari aita 
Citazione . Il Re efclude dalle Adunan- 
ze Capitolari i Canonici Appellanti , e gli 
priva di voce attiva « e pafliva , anche nelle 
©c^aficmi , nelle quali 1* elezioni fono nulle fe- 
condo tutte le regole , fe fi è omeflb di chia- 
marvi qualcuno di quelli , che vi devono con- 
correre : proibifce loro di trovarti in Coro» 
quando vi uffiziano i loro Vefcovi , o anche 
quando vi aliftono femplieemente ; di trovar- 
li all' Altare con efli loro, di ricevere la 
Comunione dalle loro mani , di fere alcu- 
na funzione nella Chiefa, di cui fono Ca- 
nonici, di uffiziare in certi giorni , ed alle 
proceffioni pubbliche , di trovarli agli Uffizj 

Ez <W- 



delle Decime . Froibifce ad alcuni Arcir 
diaconi di fare le loro vifite,e ad alcuni 
Teologati di predicare . Quando i partigiani 
della Bolla non fono i più forti nei Ca- 
pitoli , vengono date loro qnante lettere 
di figlilo bifognano , o per efcludere , o 
per efiliare le migliori tefte , e quelli che 
erano più in iftato di far loro refìftenza . 

• « • 

XXVI* Lettere di figlilo contro diverfi Qh 
y : rati , e loro contenuto . 

Il Re obbliga dei Curati ad abbando- 
nare le loro Cure ; ordina loro di dare la 
loro dimiflione , gli manda al Seminario 
per lettera di figillo , ore fono ritenuti 
come prigionieri : gli efclude dal Sinodo , 
."€ da ogni Adunanza EcclefiaiHca , gli pri- 
rva del diritto , che hanno di afliftere il 
-Velcovo in certe cerimonie , come nella 
benedizione degli olj fanti » gli vieta di 
-tenere le fcuole,odi fpiegare la Sacra Scrit- 
tura ai fanciulli , e ordina loro di lafciare 
amminiflxare i Sacramenti nelle loro Par- 
rocchie dagli Ecclefiaftici , che faranno in- 
dicati , malgrado la proibizione fatta dal 
Vefcovo. Alcuni Parrocchiani , dopo avere 
maltrattato il Curato in una maniera in- 
degna e facrilega , mandano delle Memo- 
rie contro di lui in Corte , ed il Curato 
è ^Oliato . • ; XXVJL ' 



* 
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XXVIL Ordini forprejt al Re , p* r rapporti 

alle Univerfità . ' 

Vien diftrutta una Univerfità , fi ro- 
vefciano gli Statuti di quella , ed i fuoi 
ufi con un Decreto di Configlio pex render- 
ne padroni i Geiuiti . Privano il Vescovo 
Diocefano di tutti i diritti di Can- 
celliere nato di quella Univerfità , ed an- 
che della voce deliberativa per darla ni 
Gefuiti . Il Re depone dei Dottori , dei 
Sindici d' Univerfità , e di Facoltà , dei 
Decani , dei Profeflbri di Teologìa , di 
Legge , di Filoibfia , ed anche di Gram- 
matica , dei Principali , e dei gran Mae- 
ftri di Collegio, e loro Coadiutori: dei Pro- 
curatori di Collegio, degli Efaminatori, dei 
Maeftri in Arti , dei Bibliotecarj , e fi 
mette in poflefib di nominare a quefti pofti 
per lettere di fìgillo . Il Re ferma le de- 
liberazioni delle Univerfità, e delle Facoltà, 
ne cafla i Decreti , e le Conclufioni , le quali 
fpiacciono ai partigiani della Bolla . Esclu- 
de dalle Allemblee delle Facoltà di Teo- s 
logia un numero grande di Dottori , che 
ne erano f onore , ed il lume , efilia gli 
uni , e priva gli altri di ogni funzione del 
Dottorato . Fa rientrare in tali Aflembiee 
quelli , che ne erano fiati efclufi fecondo le 
regole , e che vi mettevano il dtfhirbo. 

E 3 Ronv 
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Rompe qoefte Aflemblee; vieta di riattar- 
vi le materie , che fono più del loro di- 
partimento : ferma delle tefi , che conten- 
gono iòltanto i principi delle Libertà della 
Chiela Gallicana , e la dottrina di S. Ago- 
(tino* e di S. Tommafo ; ne autorizza al- 
tre infette degli errori del Molinifmo , e 
delle pretenfioni Ildebrandiniche : mette 
alla teftà di quefti corpi rifpettabili leper- 
fone diffamate , le quali ne falfificano i 
"Decreti , e che divengono in apprefso i 
delatori , ed i persecutori dei loro Con- 
fratelli ; fa rifentire tutto il fuo sdegno a 
quelli» che reclamano contro tali falfità, e 
gli punifee coli' efilio : interrompe il cor- 
Io delle licenze , e n' efclude le perfone, 
che davano le più lufinghiere fperanze del- 
la più gran riufeita . Proibifce alle Facoltà 
di Teologìa di {tendere , o pubblicare le 
loro cenfure contro proporzioni fcandalofe 
integriate dai Gefuiti ; di ricevere alcuna 
denunzia fenza averla comunicata al Can- 
celliere del Regno , di (tendere , o piut- 
tofto di porre Y ultimo figillo dell' appro- 
vazione ad articoli dottrinali fulla materia 
della grazia , di lagnarti con umili rimo- 
ftranze della oppreffione , che elleno fof- 
frono . Gli ordini del Re fpediti in Sor- 
bona a quello oggetto formerebbero foli un 
volume . 

xxvni. 
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XXVlIL Ut ter e di Sigi Ila entro i Rttigiojt; 

• e le Reiighfe. "u 

Gli Ordini Religiotì > e le Congrega- 
zioni Secolari , e Regolari non fona punto 
rifparmiate , ed il terrore degli ordini , 
delle minaccie , e dei gaftighi per parte 
del Re , fi fa fentire in effe, come altro- 
ve . Sono depodi dei Priori , Sottopriori , 
Segretarj , ed altri ne fono medi in luogo 
loro contro le regole , e gli ufi . Efcla** 
donfi dagli impieghi , e dalle adunanze cor 
loro , che fono dichiarati contro la Codi- 
tuzione , e vengono privati di voce atti- 
va , e pafliva : viene loro fatto il procedo» 
fono mandati in efilio, fono podi in carce- 
re 9 fono efiliati dal Regno . Commiflar^ 
ftranieri , ed anche laici vengono a prede- 
dere in forni glia itti adunanze , ed a farvi 
efeguire fenza deliberazione gli ordini del 
Re . Un Prelato onnipotente alla Corte 
dichiara al Generale d' una Congregazio- 
ne , che gli yien data ogni poteftà per il 
hene , e per il malese quello Generale fer- 
vefi di un tal potere per far ricevere kt 
Coftituzione , e per licenziarne i migliori 
individui , fenza lafctar loro niente altra 
che T abito , che avevano indoflb • 

Alcuni poveri folitarj fono rimandati 
per fentenza del Configlio ai loro Supcrio- 

E 4 n 
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ri , che gli interdicono , gli /comunicano ♦ 
gli condannano alla carcere , gli aftringo- 
no con tanti cattivi trattamenti a prende- 
re la fuga , ed i fupériori pretendono di 
eflere autorizzati dalla Corte in una sì 
crudele perfecuzione . » * 

Si diftruggono intieramente Comunità 
edificanti Alme , fono mefli in ifcompiglio , 
e rovefciati Monafterj di Sacre Verdini , 
depofte le loro Superiore , e (frappatene a 
viva forza dalla sbirraglia, molte vengono 
efiliate in altri Monafterj , ove fono ri- 
tenute come prigioniere , privandole dei 
Sacramenti . La lettera di- una Abba- 
defla Principefla di fangùe fi condanna 
con un Decreto del Configlio . Le Edu- 
cande , le Toriere , gli altri domeftici , e 
fino un Ortolano fono licenziati con lette- 
re di figlilo . Religiofe incaricate delle fcuo- 
k di fanciulle fono private di quello im- 
piego , e fono obbligate per fentenza di 
Configlio , febbene poveriflime , a pagare 
Una fomma a quelle , che incaricate ven- 
gono di tal funzione in loro pregiudizio . 
Si proibifce ad una Comunità di fanciulle 
di andarli: a confettare dal loro Superiore, 
autorizzato dal proprio Vefcovo , ed an- 
che dal loro Curato , e ciò fotto pena di 
eflere diftrutte . Si vieta ad altre Religiofe 
di ricevere Novizie , e di fare delle ele- 
zioni 
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rioni ; fi lafciano fenza Supcriore , e vi 
fubentrano dell' eftranee di autorità , e di 
forza , le quali vengono fola mente per tor- 
mentarle . E tutto ciò , mentre che i 
loro Vefcovi , foftenuti dalla Corte , lafcia- 
no quefte Rcligiofe prive dei Sacramenti 
per lo fpazio di molti anni , e vietano di 
amminiftrarli loro anche alla morte . 

XXIX. Secolari , tà Ecclefiaftici efiliati , 
imprigionati , meffi in fuga . 

Libraj , Stampatori , Rivenditori , ed 
altri fono mefll in prigione , caflati dalla 
loro maeftranza , efiliati , condannati alla 
berlina , e ad altre pene , full' accuTa di 
avere flampato , o diftribuito dei libri op- 
poni alla Coftituzione , o femplicemente 
malvifti dai Gefuiti , per quanto utili pof- 
fano effere altronde alla Chiefa , ed allo 
Stato . La moglie di un Librajo gravida , 
mefla alla Baciglia in luogo di fuo marito, 
il quale ha prefo la fuga , ci è ritenuta 
parecchi meli, per obbligarla al tradimento 
di fcuoprire il marito . Sono conflfcati dei 
magazzini di Libri di piet-i , ftampati con 
privilegio -y e fono condannati a una pena 
coloro , che gli diftribuifcono . Si giunge 
fino a fegno di fpedire dei Famigli in Un 
Cartello di un giovane Signore per frucar- 
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vi , e confiscarvi alcuni Libri di pietà • 
che diftribuiva nelle fue terre . Un Sacer- 
dote , che faceva (lampare dell' (pillole, 
e dei Vangeli è inquietato , e pofto alla 
Baciglia . Si cerca un maeftro di fcuol* 
per metterlo a Biceftre colle perfone di vi- 
ta sregolata , perchè viene accufato di cf- 
fere (lato a portare un atto da (òttofcrive- 
re ai Curati del- vicinato . E* efiliato un 
altro Maeftro di fcuola , e gli vien proi- 
bito d' infegnare in tutto il Regno , e ciò 
per aver detto , nel fare il Catechifmo ai 
fuoi fanciulli , che bifogna amare Dio per 
cfler riconciliati nel Sacramento della Pe- 
nitenza . Vuolfi aftringere un nipote a de- 
porre contro del proprio zio ; dei Laici , 
delle Donne ancora fono efiliate > altre in- 
quietate per aver parlato poco favorevol- 
mente della Coftituzione .*5Si ordina ad un 
Comandante di una Piazza di venire in 
Corte a render conto di fua condotta , per- 
chè non ha impedito a un Curato di pre- 
dicare nella propria Parrocchia . 

Si forprende al Re una moltitudine di 
lettere di figillo , per mezzo delle quali 
egli efilia una folla di Ecclefiaftici di di- 
verfe Diocefi del Regno , rifpett^bili ptt 
la loro pietà , per la loro fcienza , per t 
loro impieghi , e per la riputazione , eh* 
eranfi conciliata nelf animo dei popoli » 

Tal* 
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Talvolta cadono quefti efilj fopra vecchj 
ottuagenarj^ carichi d' infermità , che fono 
inviati all' eftremità del Regno , di dove 
fono trasferiti in altri luoghi molto lontani» 
come per rifinirgli colla fatica , e colle (tra* 
ordinarie fyefe dei viaggi . I luoghi i più 
trirti , i più incomodi , i più malfani , e 
dove gii abitanti del paefe poflbno appena 
vivere - y le Diocefi , i Vel'covi, delle quali 
fono i più prevenuti , ed i meno trattabi- 
li , fono quelle , che molte volte fi fcel- 
gono per mandarvi gli efuli . Neil* abban- 
donare i loro paefi , ed i loro impieghi 
perdono bene fpeflb quello , che gli faceva 
fufliftere , ne veggono alcuna riforfa alla 
loro miferia . Talvolta fi procura di prevenire 
gli animi , e d' indifporre i popoli contro 
di effi , annunziandogli come pericolofi ere- 
tici ; e ibnofi vidi in pericolo di edere in * 
fultati , e maltrattati dalla plebaglia . Co- 
munemente vengono privati di ogni confo- 
lazione , e di ogni fbccorfo , e fono rite- 
nuti come prigionieri. Non è loro permef- 
fo di pernottar fuori r e molte volte nep- 
pure di ufcire dalla cafa , in cui fono , e 
di ricevere alcuna vìfita . Ai Sacerdoti fi 
proibisce di dire la Me(Ta , fono anche pri- 
vati, in certi luoghi , della Comunione lai- 
ca : ve ne ha di quelli , che fona ridotti 
a- pane , ed acqua , ed altri , i quali do- 
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po aver languito per lungo tempo , e fo- 
ftenuto diverfe malattie per la intemperie 
del clima , terminano la loro carriera , e 
muojono pel luogo del loro efilio . v 

Non fi contentano di efiliare gli op- 
ponenti - 7 gli gettano anche in orride pri- 
gioni , dove provano maggiori durezze di 
quelle , che fi efercitaflero dai Pagani con- 
tro i primi Criftiani prigionieri per la Fe- 
de . Vengono rinchiufi in fegreti , dove ap- 
pena può penetrare il giorno, dove il feto- 
re gli infetta , dove la umidità fa marcire 
in pochi giorni i vediti , che hanno in dof- 
fo . Vi fono lafciati del tempo confidera- 
bile fenza interrogarli , e fenza che polla- 
no fapere il motivo particolare , per cui 
fono puniti . Vi rimangono fenza libri , 
fenza ajuti fpirituali , o temporali , fenza 
confolazione per parte degli uomini fen- 
za poter dare alcuna nuova ai loro paren- 
ti , ed ai loro amici , ne riceverne per 
parte loro . Talvolta ancora non viene lo- 
ro permelTo, quantunque fiano rivettiti del 
Sacerdozio , 1 affiftere alla MelTa nei dì 
fedivi. 

Altri fono aftretti a prendere il par- 
tito della fuga, e ad abbandonare parenti, 
amici, beni, ftabilimenti , benefizj, per in- 
volarli agli sbirri , che gli cercano , alla 
prigione , ed ai mali trattamenti , dei qua-. 

li 
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li fono minacciati . Trovanfi ridotti ad er- 
rare in folitudini fconofciute , a falvarfi 
con pericolo della vita a traverfo dei pre- 
cipizi , a traveftirfi , e ad ufcire dal Re- 
gno. 

XXX. Cor/i della gtufiizia turbato in divcrfi 

modi. . . 

m 

E' fuperfluo il domandare , d' onde pro- 
cede quel sì coutinuo ricorfo alle lettere 
di Sigillo per parte dei nemici degli Ap- 
pellanti : egli è chiaro che non fi prevar- 
rebbero contro di loro di un fimile metodo 
così adattato ad opprimere gì' Innocenti , 
fe gli potettero convincere di reità, fegui- 
tando 1 ordine delle leggi . Ma nulla fa 
meglio vedere quanto le leggi fono favo- 
revoli agli Appellanti , quanto quegli or- 
dini , che incettàntemente vengono forpre- 
fi per arredare il corfo ordinario della giu- 
fHzia , quando fi prefentano ai tribunali , 
o che i Magistrati fi portano da per £fe 
ftefli a progettargli. Si cattano gli Arrefii , 
che non fono favorevoli alla Bolla , o ai 
fuoi difenfori , fe -ne impedifce la efecu- 
zione , fe ne favorifce il difprezzo , e la 
violazione , e non fi ha riguardo veruno 
alle rimoftranze dei Parlamenti. 

Il corlb ordinario della giuftizia ^ 

tur- 
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turbato dalle continue evocazioni al Confi* 
glio , le quali tolgono ogni mezzo ai par- 
ticolari oppofti alla Bolla di trarfì fuori 
dalla oppreffione , e che impedifcono anche 
i Parlamenti a ricevere le fuppliche, e gli 
appelli , come di abufo , che fono loro 
prefentati, per non dar luogo a nuove evo- 
cazioni . Il Configlio evocando a le le cau- 
fe di quelli particolari , o non ne giudica 
poi , o rende degli ArrefH fopra Iftanza , 
e condanna gli Opponenti , fenza udirli , 
ne citarli . Viene proibito ad alcuni Av- 
vocati , e Procuratori d* incarica rfi delle - 
loro caufe , ed ai Giudici di giudicarle. 

Procuratori Generali f ed altri Uffi- 
ciali fono chiamati per venire a rendere 
conto alla Corte della loro condotta, fulle 
lagnanze dei partigiani della Bolla . Magi- 
ftrati di Tribunali inferiori vengono esi- 
liati, per aver fatto efeguire i Regolamen- 
ti della Diocefi contro i Francefcani Ri- 
formati . Vien proibito ad alcuni Procura- 
tori del Re , e Luogotenenti criminali di 
profeguire il procedo di certi peflimi affa- 
ri fotto pretefto che potrebbero effèrvi im- 
plicati dei Gcjuìtt . Notari , ed Ufcieri fo- 
no meflì in prigione per avere ricevuto, e 
fignificato degli atti per parte . degli oppo- 
nenti . Beneficiati tranquilli da più di 40. 
anni fono fpogliatl con femplicc lettera di 
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un Segretario di Stato, e fenza alcun pro- 
cedo . Softenuti vengono gì' Intrufi , che 
impadronifconfi dei loro Benefizj , e s' im- 
pedifcono i titolari legittimi di provveder- 
fi in giuftizia , ed i Parlamenti di afcol- 
tarli.Si vieta ai Sindici dei Libra) di agi- 
re contro i libri perniciofi ftampati fenza 
privilegio % ma favorevoli alla Bolla . 

XXXI, Ecceffi impuniti . 

Da tatto ciò ne derivai* ardire dei Parti- 
giani della Bolla , i quali fi credono tutto 
permeilo ; da quefto gli eccedi, le violen- 
ze , le calunnie atroci avanzate impune- 
mente i le inumanità , dalle quali gli Aedi 
defonti non fona al coperto . Si tenta in 
una Città di efumare il corpo di un Prete 
Appellante , fui cui fepolcra viene a pre- 
gare il popolo . Il progetto è di gettare il 
corpo nel fiume vicino . Il giorno , che fi 
avvicina » fconcerta gli operaj , e fa loro 
abbandonare quefta intraprefa di tenebre ; 
e le informazioni incominciate contro que- 
fti violatori di fepolcri , fono fofpefe per 
ordine della Corte . Altrove la ftefla in- 
traprefa fi efeguifce ; i corpi fono difotter- 
rati , e gettati nelle cloache , e quefti at- 
tentati rimangono impuniti . I Predati gon- 
fi pel credito , xhe hanno alla Corte ol- 

trag- 
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traggiano con parole i Preti Appallanti, 
c dicono pubblicamente di farli gettare dalle 
fineftre . Altri eccitano un tumulto popo- 
lare contro una Comunità Eccletìaftica , e 
mettonfi alla teda dei fediziofi , i quali 
vanno a rompere i vetri di una Cafa,e a 
caricare d* ingiurie, e di oltraggi i Sacer- 
doti , che T abitano . Altri vengono alle 
mani, danno degli fchiaffi ai Preti, e (trac- 
ciano loro gli abiti. Un Prelato, che fcri- 
ve in favore della Bolla , follecita delle 
Lettere di figillo contro quelli , che fo- 
fpetta di avere rifpofto ai fuoi fcritti , e 
vuole ridurre i fuoi Avverfarj al filenzio 
con quefta breviflìma flrada . Un altro fi- 
nalmente và a forzare alla tetta di molti 
operaj la claufura di Religiofe in ora inde- 
bita , rompe le porte , toglie una Reln 
giofa malgrado la Comunità , e ciò affine di 
metterla predò i proprj parenti , che ten-^ 
gono un pubblico Caffè . 

XXXII C/i , che deefi concludere dai Fatti , 
che fonofi indicati . 

Ma perchè ftiamo qui a richiamare 
alla memoria quefti fatti , e quali confe- 
guenze fé ne debbono cavare? A Dio non 
piaccia , che fe ne abufi per diminuire il 
fifpetto , e T amore > che fono dovuti al 
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Re per tanti titoli . Il noftro dolore fi 
quello di vedere , che il facro Tuo nome 
venga difonorato dagli atti, alla teda dei 
quali vien méflò , e che fono sì edranei 
alla religione fua , alla fua clemenza , ali* 
amore , che ha per la giuftizia , e per i 
fuoi fudditi . I Re più grandi fono efpofti 
non meno , che il redo degli uomini ad 
eflere iòrprefi da quelli , che fi abufano 
della loro confidenza . Affilerò a nome di 
tutti i Principi ha riconofeiuto , e deplo- 
rato quella fci.igura , di cui lo ftefTò Da- 
vidi! e , quel Re , quel Profeta fecondo il 
cuore di Dio non è flato elente . Preghia- 
mo umilmente quello , che tiene in fua 
mano il cuore dei Re di renderci favore- 
vole quello, al quale ci ha fottomefli , e 
di fargli conofeere quanto differenti fiamo 
dalla idea , che gli vien data di noi, e della 
noftra caufa . Rifpettiamo quelli , che han- 
no f onore di accodarli alla fua facra per- 
fona , lungi dal volere rendere odiofa la 
loro condotta , o la loro amminiftrazione * 
Chi non sà quanto è portato alla pace il 
Sig.Card. diFleuryPGli sforzi, che egli fa. 
fovente per arredare uno zelo , che non 
conofee nè limiti , nè mifure ; i follie vi t 
che procura ad alcuni efiliati , e la liber- 
tà , che è lafciata, o che viene redi a di* 
verfi Appellanti , j quali hanno foltantQ 
/ T$m. IV. F unii 
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Una medefima caufa con quelli , che mag- 
giormente foffrono ; tutto quefto fa vedere 
beantemente , che fé quefti fono maltrat- 
tati , fe le violenze , le ingiuftizie , le ir- 
regolarità continolo fotto il fuo minifte- 
to , li può credere, che è forprefo da ar- 
tificiofe calunnie , o che viene forzato da 
importunità , alle quali cede , come fuo 
malgrado. 

Ma farebbe un mancare a quello , che 
dobbiamo al Re , ai fuoi Miniftri , non 
meno che ai Vefcovi , i quali fono no* 
ftri padri in Gesù Crifto , il non fare tut- 
ti i noftri sforzi per cancellare le fvantag- 
giòfe impre/fioni , che fono frate loro date 
dell' Appello , e degli Appellanti ; ed è 
quefto uno dei motivi , che. impegnare ci 
debbono a dimoftrare in tutti i modi ,che 
Con ragióne rigettiamo la Coftituzione , per 
nòti efft fa quello Decreto, ne Canonico, ne 
ricevuto dàlia CHiefa , ne tale , chq Ella pof- 
fii mai ricéverlo;. Ora quefto è preciiàraen- 
te quèttò , che fi deè concludere dai fatti, 
Ohe abbiado. elpofti, 

•> j . * ' v- <, 

VCXXltl. La Eòlia non è un pudizù canonie: 

Ne fieguè primieramente, che la Bol- 
. la non è Un giudizio canonico . Non è già 
fche non appartenga alla Sede di giudi- 

* . ^ * « ca- 



< 



Digitized by Google 



K X «j X * 

care delle caufp della fede , e che non fia 
in diritto d* indirizzare i fuoi giudizj a 
tatte le Chiefe ; ma fonovi delle regole , 
le quali preferi ve la tradizione , ed efige 
la faviezza , che fi oflervino . Sebbene un 
giudizio pronunziato giuda quelle regole fia 
canonico , non è per quello irriformabile ; 
la Chiefa può fempre elaminarlo , e tal- 
volta correggerlo . Ha corretto ella Chie- 
fa quello di S. Cipriano , e di più di ottan- 
ta Vefcovi, i quali feco lui giudicarppp • 
che qualunque battefimo dato dagli eretici 
folle nullo; il Papa S. Zozimo riformò Egli 
fletfb il favorevole giudizio , che aveva 
formato in un Concilio degli ferirti di Pe- 
lagio , e di Celeftio ; e fe un Concilio Ge- 
nerale pronunciane fu i Decreti fatti da 
Gregorio VII. in molti Concilj Romani fulla, 
depolìz}one dell' Imperatore Enrico IV. , non 
potrebbe a meno di non condannarlo . Ogni 
Tribunale fallibile fi può ingannare , anche 
allqrquando olìerva le regole della procedu- 
ra legittima; perchè può applicarle male , 
e riguardare come fufficienti le prove , che 
noi fono , o ignorare quelle , che mette- 
vano, la verità in tutta la fua luce . Per 
motivo di tali ragioni non è irriformabile 
il giudizio del Papa , fe non che quandoè 
confacrato dal confenfo della Chiefa Uni- 
ver&lc . Ma quanto è egli più fallibile que-* 

Fa ftp 
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fio giudizio , quanto dee egli eflfere fofpet- 
to , quando è nato, per così efprimermi, 
dalla violazione di tutte le regole ; quando 
fcou fi è prefo veruno dei mezzi neceflarj 
per fchiarire la verità ; quando fi è rica- 
lato di afcoltare un' autore accufato dai 
■fuoi più dichiarati nemici , che foli fono 
itati uditi ; quando fulle loro accufe clan- 
dettine fonofegli attribuite le intenzioni le 
più nere , e fi fono condannate fotto »un 
tale pretefto proporzioni in fe ftefle inno- 
centi; quando fi è ìntraprefo di decidere 
fenza faputa dell' univerfo materie , che 
meritavano di eflcre portate al lume di un 
Concilio Generale ; quando nell' efanie fi fo- 
no riguardate, come leggi inviolabili , le 
regole dell' Indice , o i Decreti della Tn- 
quifizione ; e fopra un tale efame , ed in 
virtù di tali princip) fi pretende di aflbg- 
gettare tutti gli animi , i Patriarchi , gli Ar- 
civefcovi , i Vcfcovi a quanto è piaciu- 
to al Papa di pronunziare , benché nella fteffa 
Bolla fi riconofca , che eravi nella Chiefa 
orna divisone di fentimenti sù molti impor- 
^tantiflimi punti . Egli è collante a norma 
dei principj fleffi degli Oltramontani (1) , 

(1) / Franccfi così chiamano quelli , che 
-, Jeguonoìfregiudizj della infallibilità Prf- 
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•he un tal giudizio non è canonico f 
non è meno chiaro dalla notorietà dei fatr 
ti , che tale è flato quello di Clemente 
XI. nella Coftituzione . Non dovrebbefi 
dunque , quando fi tratta della Bolla, par- 
lare della obbedienza , che è dovuta al 
Papa , poiché ai giudizj canonici fol tan- 
to lì verifica, che fi a dovuta, e quefto in- 
dubitamente non è di tal genere . 

XXXIV* Principj , dai quali deefi giudicare* 
fe la Cvjiituzione è ricevuta. 

Ma lento dirmi che importa? La Chie- 
di ha accettato la Coflituzione , così pià 
non trattali del Papa ; e quanto può ener- 
vi flato di umano , o d' irregolare , fia nell* 
efame , fiafì nel giudizio per parte di Ro- 
ma , rimane coperto da quefla accettazione* 

F 3 che 

pale , e della {uà Monarchia Unì ver (ale , 
anche fui temporale delle Chi e f e , dei So- 
vrani &c. Noi gli chiameremmo Ildebran- 
difti dal nome di battefimo del f amo/o 
Gregorio VII. detto Ildebrando , che pi il 
primo a mettere in v< ga qiiefti nvovi prin~ 
cip} , e per Ji [tenerli me/Je in cmwujiiont 
il Mondo , e la Ghie; a . Vedaji Bu/Jt/et : 
Difeja delle Prcfojizioni del LI. Calli e 
ikl 1682. 
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the dee fervirci di regola . Ecco quello # 
che fa illufione , e che ferve di fondamen- 
to alle calunnie > alla petfecuzione , al ri- 
fiuto dei Sacramenti , allo fcifma , ed a 
mille mali > che turbano la Chiefa , e lo 
Stato . Sotto un tal pretefto fi difpenfano 
dall' efaminare > e s impegnano i Principi 
i più religiofi a veflare gli Appellanti, co- 
me fe non faceffero con ciò altro , che ac- 
cordare alla Chiefa la protezione , che gli 
debbono . Ma non dovrebbefi per lo meno 
efaminare , fe è vero , che la Chiefa Uni- 
verfale abbia ricevuto la Coftituzione ; fe 
i Mandamenti dei Veicovi, che V hanno 
pubblicata, fe le lettere di quelli, i qua- 
li dichiarano di eflervi fottomeffi , e fe il 
filenzìo , e la condotta degli altri racchiu- 
dono in fatti quefla accettazione , la qua- 
It fola rende i giudizi di Roma irriforma- 
bili ? 

Non ci fi negherà il diritto di fondar- 
ti fu ì principi della Chiefa Gallicana , i 
quali fono i foli veri , che gli freffi ftra- 
ii ieri non poflbno rigettare , come contra- 
ri air octodoflia . Seguendo quefti princi- 
pi Y accettazione dei Vefcovi dee e£Tere un 
giudizio confotvme a quello del Papa , un 
giudizio libero , ed un giudizio unanime . 
Senza quefte condizioni , non fi può dire» 
che in vigocc della loro acccttazzione fia 
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divenuta la Bolla un giudizio dommatico 
della Chiefa Univerfale . Dee eflTere un 
giudizio ; perchè fe i Prelati non giudicai 
no , come mai la Chiefa giudicherà per 
mezzo di efli ? Quefto giudizio eflèr dee 
conforme a quello del Papa , altrimenti 
lungi dal confermare il giudizio di lui lo 
contradirebbe , e lo infermerebbe . Deeetf*- 
fere libeio , annullando incontraftabilmentfe 
la violenza gli atti di tal natura . Bilq-r 
gna , che fia unanime , fenza di che 1* au>- 
torità della Chiefa Univerfale non farebbe 
riunita per formare un giudizio , poiché i 
Giudici fi combatterebbero f uno l'altro. 

XXXV. Tutte le condizioni neceffarie mancano 
alla prete fa accettazione . La più parte 
dei Vejcovi non hanno giudicato * 

Ora egli è evidente, che tutte le con- 
dizioni necelTarie mancano all' accettaz- 
zione , a cui fi pretende , che debbano ce- 
dere tutte le noftrc ripugnanze . Poiché 
primieramente non è poffibile il dire , che 
i Vefcovi ftranieri abbiano acceduto al Par 
pa <on un giudizio conforme al fuo . Ed* 
medefimi dichiarano a tutra la terra aeji 
certificati , i quali fi producono , di non 
aver Eglino efaminato , perchè non fi credo* 
no Giudici . Molti inforgono ^contro il Clero 

F 4 di 
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di Francia , e dimandano , chi gli ha di- 
to T autorità di giudicare dopo il Papa . 
Secondo loro ìa parola della Scrittura, ra 
quale ci dice, che gli occhi del faggio fino 
nel Juo capo , lignifica , che appartiene in- 
tanto al capo dell' Epiicopato il vedere :fc- . 
lo dee parlare, per decidere; ed i Vefcc- 
vi al pari di tutti i Fedeli compongono 
quella moltitudine, la quale e(Ter dee ugual- 
mente muta , che docile. Credono le 101. 
propofizioni confutabili, come lo credereb- 
bero parimente , fe aveflero foltanto letto 
nella Gazzetta , che il S. Padre le ha con- 
dannate . Quello che fanno di più , quando 
la Bolla giunge fino a loro,fi è di farla alfiggc- 
re, fe pure i Reverendifs.PP. Inquifitori lafcia- 
no loro quefiV uffizio ; vi aggiungeranno 
forfè > che fi concede lo ftudiare fu que- 
lla regola fcefa dal Cielo la loro Teologia , 
o le loro efpreflioni. Ecco quello, che fe- 
riamente ci propongono alcuni Vefcovi di 
Francia , come una prova invincibile , che 

• la Chiefa ha giudicato per bocca di quefti 
Prelati . Ci penfano eglino ? E vi ha Egli 
Tina fola compagnia al mondo , unaFacol- 

« tà , un Tribunale fecolare , che giudichi in 
una guifa , che non fi arroflìfee di attribui- 
te alla Chiefa ? Direbbero Eglino che i 
Corpi fopra mentovati aveflero pronunziato 
giudizio , fe la più parte dei membri , che 
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gli compongono , atteftaflcro unicamente 
dà ri porta rfe ne alla cieca al loro Prefiden- 
te ? La Chiefa di Gesù Crifto , la Maeftra 
delle Nazioni , quella (anta, e fapientifli- 
•ora Società , il cui fpirito è la fapienza » 
e la fantità medefima , farebbe dunque la. 
fola , che giudicante in urta maniera fi poco 
conveniente ? E fe ciò e così , i fuoi giu- 
dizi potrebbero edere- , come di fatti lo 
fono , la regola dei noftri ? Pretendefi » 
che il giudizio della pluralità dei Vefcovi 
fia efienzialmente quello della Chiefa . Se 
ne conclude , che ella ha giudicato per 
mezzo dei Vefcovi ftranieri , che fanno la 
pluralità , e ci vieu dato per un giudizio 
di quefta pluralità un' acquietarfi , che non 
ò certamente fondato in altro , che in una 
opinione nuova, ed erronea (1). Il giudizio 
■ *- , dun-. x 

{j):La opinione della infallibilità del Roma- 
b ,70 Pontefice , il dotto , e pio Gerfine do- 
pi» la chiara dedfione dei PP. del Concilia 
di Ccftanza ( certamente ecumenico , e rap- 
fr esentante la Chiefa -univerf ale , e conjè' 
guent emente incapace tf errare ) chiama- 
va un eresìa . La ignoranza , lo fpirito d* 
adulazione per una Corte , che sa ricum- 
penjare , ha in apprefso vfeurata tal ve- 
rità 7 finché gli ecce/ si dei Gefniti , eriei 
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dunque della Chiefa , che è la colonna,' £ 
la bafe della verità, può effere fondato uni- 
camente fiil.f errore? 

. A Dio non piaccia , che infegmamo 
ai fuoi nemici a difprezzare i Tuoi giudizi • 
La regola della fede è infinitamente lonta- 
na da tali aflurdi . Dio ha fatto una cóla 
infinitamente faggia affoggettandoci a crer 
dere alla Chiefa ; nieme è più degno di 
«Lui , che di annettere la promefla della 
infallibilità al giudizio dèi Corpo dei Pallori , 
giudizio reale , libero , unanime , fondato fulla 
"Scrittura , e fulla tradizione di tutti i tempi . 
JWa non vi è cola , che fia meno conforr 
me alla condotta di Lui, ed alla vera ana- 
logìa della fede, quanto il pretendere che 
i Vefcovifiano infallibili ,precifamente per- 
chè fono in maggior numero , che fen* 
za prendere i mezzi adattati a conofee- 
re la verità fono certi di giudicare be- 
ne ; che la Chiefa giudica per mezzo 
di loro , quando effi non giudicano , e 
che baita , che una opinione erronea fec- 
cia 



Coftituziunarj hanno costretto ad aprire gli 
occhj alla maggior parte dei Teologi , onde 
rigettare le favole Oltramontane , come 
energicamente chi amolle un gran Magtftra- 
to di Francia^ ed adottare i 4. 4ticali dell' 
Ajfemblea del Clero di Francia del 1682. 
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eia loro ricevere la Bolla , dove noi noij 
ifeorgiamo , che il rovefeiamento della. 
Religione , per obbligarci a riceverla eoa 
effi loro, coinè l'opera dello Spirito Santo. 

XXXV L Rijpofia ad alcune difficoltà . Detjf 
dijìinguere il dìruto di gwdUare dalf 
ejercizio di m tal diritto. 

Diremo per quefto , che i Vefcovi , i 
quali adottano quella erronea opinione ab- 
biano perduto il loro diritto , e la loro 
qualità di Giudici della Fede ì Diremo noi 
che non fono pid credibili in checcheflia, 
ne ricevibili nella teftimonianza , che ren- 
dono al domma , o nei giudici , i quali 
pronunzi/ino contro gli eretici ? Scuotere- 
mo noi per quefto , come ne venghiamo 
acculati , f autorità del S. Concilio di 
Trento , o delle Coftituzioni ricevute dalla 
Chiefà ? A Dio non piaccia . Noi punto 
non diremo, che i Vefcovi , i quali credo- 
no il Papa infallibile , abbiano perduto il loro 
diritto , poiché non hanno perduto il San- 
to Miniftero, a cui è annetto untale dirit- 
to . Diremo bensì , che egli è evidente , 
che non efercitano quefto diritto , quande 
T opinione erronea , che gli domina fa sì, 
che' aftenganfi dal giudicare. Deploreremo 
Una tale feiagura , come una delle mago-io- 
ri 
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ri , che fiano nella Chiefa , perchè impe- 
difce quelli Prelati d' iftruirfi , e d' iftrui- 
re i loro popoli ; gli difpone a feguire cie- 
camente gli errori , che fi difiemineranna, 
qualora appoggiati vengano col nome del 
primo Paftore , e ci priva della riforiàche 
troveremmo nei loro giudizj canonici . Ma 
una confi mile fciagura ci parrà, foprattutto 
ftrabocchevolmente grande , qualora da una 
parte la verità farà priva del fuffragio , 
che gli avrebbero dato , fe avellerò efa- 
minato , e giudicato ; e che dall' altra fi 
abuferà non meno del loro filenzio , che 
di un cieco acconfen ti mento , per volere 
perfuadere al mondo , che la menzogna è 
confacrata dall' autorità della Chiefa me- 
deiima . 

XXXVII. I Vefcovi non debbono [Manto 
rendere teftimonianza di quello , che 
pensavano del Papa , o della Bolla , 
ma debbono ejatninare i punti di dot tri- 
trina , e portare un giudizio veramente 
dommath'0 . * 

Noi flamo molto lontani dal dire, che 
i Vefcovi non fiano più ricevibili nella te- 
ftimonianza , che rendono dei loto feri- 
menti , tolto che efli credono la infallibili- 
tà- 
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ti del Papa ; ma noi diciamo , che no* 
bitta va il rendere una tale teftimonianza . 
Chi dubita, che non portano atteftare,che 
credono la prefenza reale nella SS. Euca- 
riftìa , i fette Sacramenti della Chiefa , e 
gli altri domini ? Un atto di tal natura 
non ha bifogno di efame ; bada che fiano 
finceri quelli , che lo fanno . Non è nep- 
pur neceffario avere delf autorità per ren- 
dere un teftimonio valevole ; poiché fia- 
mo fufficien te mente accurati della fede 
degli Orientali full' Eucariftìa dagli at- 
tesati , che ne fono flati raccolti nella 
Perpetuità , benché i Prelati , che le han- 
no date fiano Scifmatici , e che non ab- 
biano realmente veruna giuri fdiz ione . Noi 
riceveremmo gli atteftati dei Giudei, e dei 
Maomettani lugli articoli della loro cre- 
denza ; come non riceveremmo dunque 
quelli, che danno i Vefcovi Cattolici ? Quin- 
di non dubitiamo fulla loro parola , che 
non credano il Papa infallibile, che non ab- 
biano ricevuto fenza efame la Bolla Uni- 
genitus , e che abbianla ricevuta da pu- 
ri Efecutori, non da Giudici . Da que- 
llo noi concludiamo , che non fi può 
dire , che la Chiefa abbia giudicato per 
mezzo di loro . E ciò è ancora più fen- 
fifcile y. fe fi vuol fare attenzione , che 

trat- 
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tràttàvafi di giudicate di un libro , che 
mai non hanno veduto , di un Autore , 
ài cui fi pretende , che le fegrete mire de- 
términino ad un cattivo fenfo V efpreflio- 
ni le più innocènti ; e delle diverfe mate- 
rie importanti (Ti me , Tulle quali il Papa 
dice , che i Pentimenti erano divifi . In fi- 
jmili cafi vi è bifogno non già foltanto di 
Semplici atteftati , o di un giudizio pedo- 
nale fondato fopra antiche decifioni , che 
fi tratti folo di efeguire , ma di un efame 
legittimo della dottrina , e di un giudizio 
dommatico ; egli è uh prenderti gioco il 
venirci a dire, che la Chiefa così ha giu- 
dicato per mézzo di Vefcovi , i quali len- 
za efame, e fenza faper eziandio di che 
cofa fi tratta tra noi , fi contentano di di- 
tfe , che credono , che il Papa abbia giu- 
dicato bene, perchè {limano , che non fia 
pbffibile , che giudichi male • 

XXXVIIL 1 téri pmcìpj fulla necefjìtà di 
quefto giudizio nùn danno veruno intac- 
co ne alt autorità del Concilio di 
Trento, tie a quella delle Bol- 
le ricevute dàlia Cbiefa ... 

Non fi condaffero già in quefta guila 
quelli, che àffifteroriò al Concilio di Tren- 
to . Benché molti fofl'ero fin d' allora im- 
bevuti 
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bevuti della infallibità del Papa, non per* 
tanto neppure fi fece motto di una tale pre- 
tensone : non allegofó la Bolla di Leone 
X. contro Lutero . Ben fi comprefe , che 
per fare delle decifioni fulla fede , farebbe 
ingiufto, ed aflurdo f appoggiarli fopra una 
opinione probabile , e contrattata . Si da- 
mino , fi difeufle , s' invitarono i Prote- 
ftanti a venire al Concilio , per eflerviin- 
tefi . Furono incaricati dotti Teologi a 
proporre le difficoltà contenute negli (crit- 
ti di quefti Novatori . Tutto fu fchiarito 
colla maggiore attenzione , e decifo con 
non minore libertà , che unanimità . Come 
non fi teme egli di mettere in parallello 
decifioni sì faggie , e sì degne dello Spiri- 
to Santo , colla CofHtuzione , e colla ac- 
cettazzione di un tal Decreto ? 

In quanto alle Bolle contro il Libro 
di Gianfenio , bifogna diftinguervi il dirit- 
to dal latto . Le Chiefe eftere non hanno 
potuto efaminare il fatta , poiché percon- 
feflione del P. Annata , e di Ai du Mas 
Storico delle V. propofizioni , il Libro di 
Gianfenio non eravi noto , le non che per 
i Decreti , che la condannavano . Così 
tton fi può dire propriamente > che i Vefco- 
vi di quefte Chiefe abbiano giudicato di 
quefto fatto , ne per còtìfeguenza , che fia 
flato deciiò dalla Chiefa Ùaiverfalc . E' 
> fta- 

l 
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flato fuppofto , come un fatto , che ft è 
creduto moralmente certo , e debita mente 
eia mi nato , tanto a Roma che in Francia , 
e non fi è creduto , che folle nò rivelato 
riè infallibilmente decifo , poiché tutti con- 
venivano , che il Papa era fallibile in que- 
lle materie . Ma in quanto al domma , fi 
può dire fenza timore di errare , che è 
Irato (t abilito , e confermato dall' autori- 
tà della Chiefa Univerfale . Si è condan- 
nato per tutto nelle cinque proporzioni f 
errore di una neceflità aflbluta , nemica 
della libertà , e del merito , ed è (tato 
con rutta g'nìHzia anatematizzato . In ciò 
non fi è furo , che feguire il giudizio di 
tutti i fecoli , ed in ultimo luogo quello 
del Concilio di Trento ; poiché in fondo 
è flato condannato nelle V. Proporzioni 
unicamente quello , che lo era (tato nei Pro- 
iettanti Predeftinaziani , e nei ioro precur- 
fori . E* certo per lo meno , che quello 
è quello , che è fiato generalmente con- 
dannato. Se alcuni Vefcovt, o alcuni Teo- 
logi hanno {confinato , fe hanno pretefo 
proferivere la grazia efficace per fe (tefTa , 
o i punti di dottrina * che vi fono efTen- i 
zialmente connefli , non fi può dire , fenza 
fare ingiuftizia alla: ; Chiefa , che le Bolle 
fiano frate univerfaimente intefe , ed ac- 
cettate in quefto fenfo.Nónfi fono.duoqtft 

ap- 
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appoggiati, nè unicamente , nè principalmen- 
te nei paefi efteri folla' infallibilità del 
Papa , per accettare le Coftituzioni cT Inno- 
cenzio X. , e di Aleflandro VII., maful- 
la parola di Dio , fulki fede di tutte le 
Chiefe , ed in particolare full' autorità del 
Concilio di Trento . Così quefto efempio 
nulla ha di comune colla CofHtuzione Uni- 
geniti** , che i Vefcovi efteri hanno ricevuto 
fenza efame, e fenz' altro fondamento , che 
quello di una opinione erronea . 

XXXIX. Per qual motivo , e fino a quat 
Jegno il giudizio dei Vefcovi dee efsere 

libero . 

Non bada , che i Vefcovi efaminino , e 
che giudichino . La libertà non è meno ne- 
ceflaria dell' efeme nell' accettazione delle 
Bolle . A che ferve f efaminare , fe non 
li è padrone di prendere il partito, che fi 
crede il più giudo di ricevere , o di ri- 
gettare , di condannare , o di approvare il 
Decreto , fui quale fi delibera , e che non 
è irriformabile ? Non fi efamina fe non che 
per determinarfi per mezzo del lume, che 
fi manifefta in quefta guifa ; così tutti con- 
vengono , che i giudizj dei Concilj , anco 
ecumenici , non hanno forza , ed autorità , 
che in quanto fono liberi , fenza di che H 

Tom. ir, G Corv- 
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Concilio degenera in un Conciliamolo , ed }t 
Decreto in prevaricazione . 

Quello pertanto , che depfi bene of- 
fervare fi è , che le decifioni Eccl^fiaftiche, 
debbono e (Ter fatte con una libertà a (Fai più 
grande della più parte degli altri atti, alla 
validità dei quali è neceflaria la libertà . 
Un matrimonio, per efempio , o ogni altra 
contratto , non è autorizzato dalle leggi , 
fe non quando è libero , ma è giudicato 
tale , quando il timore dei contraenti era 
incapace di fi:uotere un uomo collante , 
ovvero quando fi fono impiegate con giu- 
ftizia> per incutere un tal timore, le minac- 
ce , ed i trattamenti i più duri . Un Prin- 
cipe dee oflervare un trattato di pace , feb- 
bene fiacifi indotto unicamente pel timore 
di perdere delle Provincie , e fiaci ftato 
come coftretto,per eflere ftate efpugnate 1$ 
fue Città , e tagliati a pezzi i fuoi elerci- 
ti : altrimenti yi farebbero pochi trattati , 
i quali obbligaflero , e farebbe aifai inuti- 
le il farne ... Dee un Cittadino fenza refi- 
ftenza lafciarfi rapire la fua roba f e fof- 
frire la morte ancora, in virtù d' un giu- 
dìzio pronunziato neile forme da un Tribu- 
nale lecolare , quantunque fappia , che i 
giudici intimoriti ceduto hanno alla ingiu- 
ftizia contro il fen ti mento della loro ca- 
pienza . Ma quando fi tratta di una cWcip 

none 
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fione fulla fede , o dell' accettazione di 
una Bolla» efia non può fervire di regola , 
che in quanto non è fiata edotta dal ti- 
more . La ragione di ciò fi è, che la vera 
fommiffìone , la quale deefi ad un Decreta 
dottrinale , fi è di conformarvi il proprio 
pentimento . Ora come prenderò io per re- 
gola della mia credenza una decifione efior- 
ta dal timore ì Ciò non può mai farfi : 
perchè fe debbo credere quello, che è de- 
sifo, ciò accade, perchè debbo conformare 
la mia fede a quella dei miei Paftori, che 
è quella della Chiefa medefima t dei quali 
hanno fpiegata la dottrina : ma fe è il ti- 
móre quello , che gli ha determinati a de- 
cidere conforme hanno fatto, la loro deci- 
fione non mi addita in verun conto, quel- 
lo che crede la Chiefa ; ed ho all' incon- 
tro tutto il luogo di credere , che fiafi vplu- 
to far loro dire quello , che internamene 
non credevano , poiché è fiato necefiario 
d' intimorirgli per impedir loro di dire 
quello , che credevano , c di parlare fe- 
condo il loro vero fentimento . I teftimonj 
di Giezraelle depongano contro Nabot , ed 
i Giudici di quefta Città lo condannino", 
ciò non prova in alcuna maniera , che io 
lo debba credere colpevole , toftochè fono 
conCàpevole efler V ordine di Giezabell© 
quello, che ve gli ha determinati . Diafi > 




che li adunino dei Medici per. fare un con- 
fili to , io non avrò certamente 'ragione di 
Credere fulki loro parola , che mi conven- 
ga un rimedio , fé apprendo, che a forza 
di minacce fono (lati obbligati a parlare 
come hanno latto . Lo itelìb ' è d* un 
Adunanza di "Teologi , o di Prelati , fe è 
il timore quello, che ha fatto loro centra- 
re un libro, o una opinione; noni! tratta nem- 
meno allora di eliminare, fe i mali , dei 
quali fono minacciati, erano confiderabili" in 
fe (ledi , ma quale impresone hanno 
potuto fare fu i loro animi . Se è colante 
che vìa ftatoMl timone ciò che ha fatto di- 
re ai Medici , ai Teologi , ed ai Vefcovi 
Quello, che non avrebbero; mai detto fenza 
quefto eftraneo motivo , e quello che non 
avrebbero creduto dover dire : la ragione 
non mi permette , e la fede è molto lungi 
Sai comandarmi di credere, che abbiano 
parlato fecondo le loro vere difpofìzioni , 
c che la loro decifione regolar deva imici 
fentlnienti • 

XL. Il Giudìzio dei Vefcovi di Francia > che 
• ; hanno accettato nel j 7 14. , non ì fiato 

libero . 

Che i Vefcovi di Francia non fianò 
ilari liberi d* accettare , o nò la Bolla , rendefi 

evi- 
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evidente per la con fé filone fattane dalla pivi 
gran parte di efli nel tempo, in cui accet- 
tarono la Bolla . Quanti teltimonj depone- 
vano allora di quefto fatto , tanto a viva 
voce , che in fcritto ? Riferiamo qui fol- 
tanto le parole del P. Pouget dell' Oratorio , 
Autore del Catechifmo di Montpellier . 
Niuno era più di lui unito di confiden- 
te amicizia con la più parte dei Vefcovi 
l'oliti a confutarlo , ed a parlargli con fclvet- 
tezza : niuno era più incapace di doppiez- 
za , più pieno di rifpetto per l* autorità 
più lontano dalla menzogna . Ora ecco 
quanto fcriveva li 17. Marzo 17 14. 
al Signore Cardinale di Nouires ( 1 ) . 
Nel leggere la Bolla , fon rivi vilo inorridito 
ila tal lettura ; ed ho cotuprefo , che fatto 
aveva su tutti gli animi , e su quanti Teo- 
logi illuminati io cono/co , e peri ove dabbe- 
ne* la ftefsa impressone . . . Ho esaminato t ed 
approfondato con diligenza , per quanto mi 
è flato posfibile di farlo, tutto quello , che £ 
Juc ceduto . Ho veduto in tutta la fèrie di 
quejlo affare una cabala orrenda , che è la 
motrice principale di tutto ; molti Prelati d'I 
numero di quelli , che hanno accettato , mi 
hanno fatto /' onore di parlarmi con tutta 
confidenza falla Bolla , pe?fmo su di efsa f 

G 3 co- 
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come tutto il Pubblico , e unanimemente conr- 
vengono , che diftrugge vifibilmente i princì* 
pj della nofflra Fede ; rimangono attoniti dei 
pari , che il refio del mondo , che compari- 
fca rive flit a deli autorità della S. Sede ; 
efji mi hanno detto , che Ì hanno ricevuta 
non offlante t ut toc io , mediante le fpigazioni, 
ma unicamente per il rifleffo di evitare , o 
uno /ci/ma , o altri inconvenienti ugualmen- 
te grandi; i mede/imi confeffano finalmente, 
che i fenfi, i quali danno alle propofizioni 
condannate , fono bene fpeffò forzati, egual- 
mente lontani dal J enfio del libro , e dal j en- 
fio naturale delle Propofizioni . Ho difcorjo con 
taluni , che mi hanno detto prima della loro 
accettazione , che vorrebbero potere unirfi a 
Voftra Eminenza , ma che non fi fentivano 
forza baftevole a quefto ; altri , che mi han- 
no confejjato dopo la loro accettazione , che la 
Iftruzione Pafiorale, che avevano fottoferitta 
non gli pareva efatta a fufjicienza , e non 
tra fiata meditata con /ufficiente rifieffìone : 
ini hanno detto che avevano comprefo ciò nel 
fottoferivere ; ma che non avendo avuto tan- 
ta autorità per farla rendere più efatta , ave- 
vano creduto per confi de razioni particolari , 
èhe mi hanno fatto l onore di {piegarmi , 
dover feguire il parere del gran numero . Sò 
in una parola , che fe f offe fi opinato con una 
intera libertà , la pià parte dei Vefcovi delC 

AJJem- 
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AJJemblea farebbefi trovata riunita nel fin" 
t intento di Vojlra Eminenza. Ed il più lacri- 
mevole fi e , che avendo pre/o una volta il par- 
tito contrario per motivi umani, non lo fiften- 
gano in apprejfo pef altri motivi umani . Mon- 
fignorede Sillery Vefcovo di Soiflbns, uno dei 
CommifTarj dell' Aflembloa , e che fu incari- 
cato di ftendere la lettera , che fu fcritta al 
Papa ;M.de Sillery, difs' io, sbalordito alla 
vifta dell' intrigo , che dava il moto a tutto, 
fe ne fpiegò preflb a poco nei medelìmi termi - 
ni con Monfignor di Noailles Vefcovo di Cha- 
lons : Se vedejle la cabala davvicino , gli 
diceva Egli , ne fremerefte di orrore . Ho 
veduto t Inferno aperto &c. 

Ecco una pittura naturale di quanto al- 
lora fuccedeva, con una giufta predizione di 
quello, che in appretto è fucceduto . Tut- 
to il mondo erane i ft ru ito , perchè i Vefco- 
vi cercavano di fcufarfi nel mowlo , ogiu- 
ftificarfi ai loro propri occhj , nè potevano 
appigliarti ad un diverfo partito per farlo. 
M. Vefcovo di Laon rimproverando a quello 
di Langres fuo parente , che dopo aver vo- 
luto foffrire il martirio per il rifiuto della 
Coftituzione, fi fofl'e meflb nel numero degli 
Accettanti , lo fece convenire , che vi ermo 
delle proporzioni , che non fi potevano con- 
dannare con giuftizia ; fu di che g^li ditte 
prendendolo per il bottone ; Perchè ncn lo 

G 4 di- 
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dhefii , Carnefice \, nelt Affemblea ì Ma vi 
era la promefla del cordon blu al Vefco- 
di Langres ; facevafi travedere ad altri 
un Arcivefcovado , o un Cappello, fe erano 
compiacenti (i) . Gli uni temevano uno feifma 
nella Chiefa , gli altri la deflazione delle 
loro Diocefi , alcuni il rovefeiameuto dei 
buoni ftabiiimcnti del bene, a cui s' interef- 
favano , la più parte le tribolazioni pre- 
parate a quelli , che non accetterebbero ; e 
lo fteflb Vefcovo di Laon accettò poco 
tempo dopo , perchè veniva minacciato , di 
togliergli V Abbazzìa di S. Martino . 

XLl. Vani pretefti per occultare^ quefia man- 
canza di libertà . 

Non itiafi dunque a domandare ironi- 
camente, fe i Vefcovi avevano da tare con 
dei Pagani , o con dei Maomettani, nè fe 

ve- 

(i) lì Card, de Biffi alla Bolla unicamente fu de- 
bitore della fua promozione alla Porpora 
Romana , e dei pingui Benefizj , che fe gli 
*ff "Stellarono fui capo . Soleva dire grazio- 
f amente fu quefto propofito il Nunzio di Pd~ 
rigi . A torto dicono gli Appellanti , che la 
Bolla ha prodotto tanto male in Francia , 
io conofeo moltiffìmi , che gli fon debitori 
di tutti i beni , onde fono fiati colmati . 

4 « 

ì 
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venivano minacciati di morte . Potrebbe!! 
fare la ftefla domanda riguardo ai Vefcovi, 
che intervennero al Concilio di Rimini, e 
di quelli, che in tante altre occafioni fo- 
nofi lafciati indurre a fottofcrivere dei per- 
niciofi Decreti . Non dicafi dunque, che 
dopo la morte di Luigi XIV. i Vefcovi 
avrebbero dovuto reclamare contro quan- 
to era (lato da loro eftorto , ed allegare la 
mancanza di libertà . Lo alerebbero dovuto 
fare certamente, e molti lo avrebbero fat- 
to volentieriflimo . Alcuni lo hanno fatto 
fino ad un certo punto , ritornando dei palli 
indietro , e dichiarando , che V affare non 
era terminato. Ma non vi fu che una mez- 
za libertà . La maggior parte temerono di 
di (onorarti con nuove variazioni ; e credet- 
tero dover afpettare ilfuccelfo de negozia- 
ti , e quello che farebbero i Parlamenti , 
i loro Confratelli , ed il Card, di Noailles, 
fulla perferveranza del quale non credeva- 
no di poter contare . Non fi alleghi dun- 
que , che almeno al dì d' oggi i Vefcovi 
fi inducono con tutta la fpontaneità ad ac- 
cettare , e ad efigere t accettazione . Quel- 
li, che lo fanno per principio di cofcienza, 
fuppongono , che 1 affare fia flato termi- 
nato in ultimo ricorfo, e di non efTere piìfc 
liberi . Non ratificano dunque il loro pri- 
mo giudizio , o quello dei loro predeceflc- 
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ri , fe non perchè non efe minano , e no* 
credono di poter efaminarc ;e con ciò ven- 
gono a rientrare nella clafle di quelli, che 
non accettano, (e non che in una maniera 
irregolare , e fopra un falfo fuppofto . 

XLII Tngiufiizia notoria di coloro , i quali 
ejigono , che i Fedeli fi Jottomettano 

alla Bolla . 

i 

La confiderazione della maniera , con 
cui i Vefcovi hanno accettato la Bolla , 
merita (òpra ogni altra tutta la noftra at- 
tenzione , effondo altronde il mezzo più 
idoneo, il più fàcile per raflicurarci contro 
il fantafma di un pretefo giudizio di tutta 
la Chiefa . Ci fi allegrino due forte di ac- 
cettazioni , le quali formano, a detta dei 
Coftituzionarj , con il loro concerto, un 
giudizio della Chiefa Univerfale , mentre 
imprimono alla Bolla il catattere di legge 
irreformabilè ; quella cioè dei Vefcovi eftra- 
nei , e quella dei Vefcovi di Francia. Mi 
fvanifee un fimile fantafma , toftochè fi efa- 
inina da vicino. In quanto ai Vefcovi eftra- 
nei non vi è bifogno d' interrogarli . Quel- 
li , che fonofi dichiarati per la Bolla ci 
gridano da per fe fteffi , che non' hanno 
uè efaminato, uè creduto di poterlo fare; 
Hanno refo alla Bolla una obbedienza cie- 
ca 
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ta, e fervile , fondati non già fùlla boi*» 
tà della Bolla confrontata con la parola di 
Dio , ma appoggiati fulla chimera dell' in- 
fallibilità del Papa . Per conferenza la 
loro accettazione, fe gli fi può dare un tal 
nome , non può imprimere autorità alla 
Bolla , nè dargli maggior forza di quello » 
che diane la fignifkàzione fatta dagli Ufcie- 
ri ad un'arredo del Parlamento. L' accet- 
tazione dei Vefcovi di Francia pare più 
regolare, perchè hanno in certo modo efa- 
minato : ma quefto efame fi rivolge con- 
tro la Bolla ; poiché quelli , che lo hanno 
fatto non ne fono fiati , che più lontani 
dal riceverla . Il giudizio , che hanno por- 
tato in ricevendola non ha forza , perchè 
non è fiato libero , e quando lo fofle fiato, 
egli è collante, che non farebbe decilivo , 
poiché non farebbe il giudizio della Chiefa 
Univerfale . E non pertanto fopra quefto 
giudizio fi appoggiano unicamente oggi gior- 
no , dimodoché più non fi efamina , nèfi 
vuol permettere ai femplici Fedeli di ri-' 
roanere neutrali . In verità vi è in tutto 
quefto una ingiuftizia notoria, che non fi può 
attribuire alla Chiefa fenza difonorarla , e 
fenza rendere odiofala Aia autorità a quel- 
li, che fono tanti fciaurati , per non rispet- 
tarla come devono. 

• • • • • 

* * • ' * " M ' V 
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XLTIL Nulla è meno unanime del giudizio 
dei Papi , e dei Ve/covi folle io i. pro- 
porzioni , e Julia Bolla. 

Nè a giuftificare una tal condotta è 
-valevole l' allegare il confenfo attuale, che 
pare fia tra i Prelati per V accettazione 
della Bolla , quafi che niente di più fi ri- 
chieda per terminare V affare, e per ob- 
bligale tutti i Cattolici a fottometterfi ad 
un tal Decreto . Non fi può dire , che 
una Bolla fia realmente accettata dalla 
Chiefa , altro che quando erta lo è dal 
giudizio unanime dei Vefcovi : ora nulla 
è meno unanime del giudizio dei Vefcovi 
fulle ioi. Propofizioni ; perchè primiera- 
mente egli è certo, che i Vefcovi di Fran- 
cia non ne hanno formato , e non ne for- 
mano lo 'fteffo giudizio di Clemente XI. 
Egli è in fecondo luogo incerti ffi mo , fe fra 
i Vefcovi dei Regni ftranieri fia ve ne un 
folo, il di cui fentimento fi accordi con 
quello del Papa . Finalmente non è cofa 
da poterfi aflìcurare , che i fuccefibri di 
Clemente XI. abbiano formato un giudizio 
conforme al fuo. 

Diciamo primieramente edere certifll- 
mo , che i Vefcovi di Francia non hanno 
formato delle ioi. Propofizioni lo ftefib 
giudizio di Clemente XI. Ascoltiamo anche 

fo- 
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fopra eli ciò il P. Pouget, nel difeorrere al 
Card, di Noaillcs Culla Irruzione dei xl. 
Vcfcovi . Mi è fembrato , egli dice ,(i) dal 
giro che è fiato dato a quefta Effrazione* che 
non abbiano avuto una idea tanto vantaggio- 
fa dalla Cofiitazfone, quanto lo hanno voluto 
dare ad intendere al nojlro S. Padre il Papa 
nella Lettera che gli hanno fcritta ; le lodi 
ecce/five y che danno alla Bolla , non fi accor- 
dano colla maniera , a cui fi appigliano per 
i/piegarla ; in effa Iftruzione forzano fpejjò 
il fen/o delle propofizioni per trovare d't che 
cenfurarle : in modo che non è pofftbile , che 
quefti Prelati avendo esaminate tali propofi- 
zioni in [e ftejfe , ed avendole confrontate 
con il libro da cui fino e {tratte , poffano efi 
Jer perfuafi da onefti uomini, che il libro con* 
tiene quefte propofizioni nel fenfi condanna- 
bile , che ejjì Vefcovi vi hanno trovato 
nella loro Iftruzione . . . La Bolla condanna 
le propofizioni in fe ftefse , e fenza verità 
rapporto dell' une alt altre , tam cònjun&int, 
quam divifim , e contuttociò la tòruziótie 
Paftorale non trova per lo più finfo condan- 
nabile a quefte propofizioni , che unendole 
affìeme con altre , e non già prendendole fe- 
paratamente .... Quefta Iftruzione produce 
fopra dì me un grande effetto , poiché mi 

" per-^ 
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f , rJte co/oro , / quali C hanno (te* 
a , 0 adottata, penftno realmente Julia Cofti- 
tuzione Unigenita , come qua/i tutti t Teo- 
logi , e tutto il pubblico; vale a dire, bari- 
nola riguardata , come mal fatta , ftefa 
con precipitazione, e che faceva £ uopo J pie- 
garla y per renderla fopport abile , e ricevi" 

Si sà in fatti quello , che dicevane 
Monfig. di Bifsy , poi Cardinale , cbe era 
fiata tenuta tre mefi fu i fonti battefimalt , 
fenza poterla rendere, crijliana : il travaglio 
non era piccolo , e quéfto Prelato avrebbe 
potuto ricordarli , che D. Benedetto Fontaine 
prefentandogli una memoria dei cattivi fenfi, 
che aveva cercati per ordine fuo, avevagli 
detto , cbe una folata di vento b afta va a 
disparii tutti quanti , vale a dire , che 
nulla eravi più vano , e più frivolo ..Ma 
chi è fui punto di annegarfi attacchereb- 
befi ai rafoj, tutto fembrava migliore , che 
W accettatone pura , e femplice . E no- 
to , che il Card, di Roan non Armava un 
.giudizio più favorevole della Bolla , e non 
4 ufcito di mente quello , che il big. 
Abbate Ennequin ha riferito a pareccnj , 
che quefto Cardinale gli parlò per due ore 
per pervaderlo , che quantunque la Bolla 
folle cattiva , non e rafi potuto far meglio, 
che accettarla /piegandola . A Roma <fttf- 



Digitized by Google 



« X in X 

fa Sua Eminenza non difficultava di dire * 
che fé la Bolla fofie da fàrfi , non bifo- 
gnerebbe darla fuori qual* è : ma che ef- 
lendo ufcita bifognava foftenerla . 

Ma lafciandoda parte cotali fatti me- 
no pubblici , prendiamo a ragionare digli 
Atti , che efiftono , e su i fotti notorj . 
Il Papa ha condannato le Proporzioni pu- 
ramente , e femplicente , ed ha voluto t 
che in cotal guifa fi condannaflero i Ve- 
fcovi di Francia all' incontro hanno giudi- 
cato , che non poteffero condannarti le me- 
defime , fe non che relativamente a buo- 
ne fpiegazioni . Ha creduto il Papa , che 
ogni , e ciafcuna Propofizione prefa (èpa- 
ratamente meritaffe di eflere profcritta ; I 
Vefcoyi di Francia ne hanno condannate pa- 
recchie fulla fuppofizione unicamente, che 
la loro connefllone aflieme can altre le ren- 
dette fofpette . Il Papa ha creduto , che 
baftaffe i efporle alla luce per far vedere 
la marcia , onde era pregno^il libro . I 
Vefcovi hanno giudicato , che produrreb- 
be uno fcandalo generale la loro condanna» 
fe non fi applicalfero afcoprirne V occulto 
veleno . Il Papa ha dichiarato nelle Lettere 
Paftoralis Offici i , che era d' uopo prendere 
la fua Bolla , e per confeguenza le Propo- 
rzioni nel proprio fenfo dei termini . I Ve- 
fcovi hanno creduto di non poter falvarc 

V 



Tonor della Bolla , che col ricorrere a dei 
fenfi eftranei : non hanno dunque formato 
lo ftefìb giudizio del Papa , e fi fono con- 
tradetti patentemente nelf ordinare , che 
la Coftituzione fofle efeguita fecondo la 
fua forma , e tenore, poiché non voleva- 
no , che lo folle altrimenti , che nella 
forma , che gli avevano data . Non evvi 
cofa più oppofta ad un' accettazione pura, 
c femplice , ( dicevano 30. Vefcovi nel 
render conto al Duca Reggente della 
condotta dell' Aflemblea ) , che un ac- 
cettazione accompagnata da fpiegazioni , che 
la determino ad un certo fenfo , che abbia- 
mo prefunto eflere quello del Papa j fenza 
averne contuttociò un' intiera ficurezza . 
Era quefto,a dirlo fchietto , un parlare trop- 
po modeftamente : potevano dire , che egli- 
no erano fìcuriffimi, che il fenfo , che ave- 
vano determinato non era quello del Papa 
su molti punti ; per efempio fulla feomuni- 
ca , fui potere delle chiavi , fulla lettura 
della Scrittura Sacra &c. 

fi 

XL1V, I Vefcovi (Iranieri non fi accordano , 
' ne col Papa , ni fra loro , ne con quei 

di Francia . 

■ 

Potraffi egli almeno dire , che i Ve- 
fcovi ftranieri fianfi accordati, o fra loro, 
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o con il Papa , o con i Vefcovi del Re- 
gno di Francia ì In niun conto ; perchè 
non avendo , nè ricevuto , nè dato veru- 
na fpiegazione della Bolla , non fi sa affat- 
to in qual fenfo un tale , ed un tal' altro Ve- 
fcovo l'abbia accettata; e farebbe il mag- 
giore dei miracoli , fe fenza concerto V 
avellerò intcfa , e ricevuta nel medefima 
fenfo . L' uno avrà condannato per efem- 
pio la prima Propofizione , come eretica % 
un altro come fofpetta , o malfonante , un 
terzo come temeraria-, l'uno ne avrà con^ 
dannata la prima parte , 1' altro la fecon- 
da , o la terza ; f una avralla prefa in 
un fenfo , Y altra in un' altro : ed egli è 
chiaro , che quefto deve naturalmente ac- 
cadere , toftochè fi riconofce con il Sig. 
Card, di Biffy (i), che i Vefcovi non poffa- 
re dare ognuno feparatamente le loro fpic- 
gazioni, fenza efporfi ad incrociar^ , e ad 
allontanarli dal fenfo del Papa, di cui non fi 
ha notizia . Ma poiché fpiegandofi fi con- 
tradirebbero gli uni gli altri , non fono 
dunque d' acccordo , e la loro rianione è 
foltanto apparente, poiché può fuccedere di 
riunrrfi a dire, che fi accetta , e penfare 
fopra ogni propofizione delle cofe tanto fra 
di loro contradittorie . 

Tom. IV. H XLV. 

(i) Lettera a M. de Mvntpellur* 
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XLK I Papi , che aderijcono alla Bolla, 
non fi accordano realmente con Clemente XI. 

Che diremo noi dei fucceflbri di Cle- 
mente Xf. ? Quefto Papa sì fenno a ricufa- 
re delle fpiegazioni, ha egli giudicato delle 
propofizioni , e della fua Bolla come Inno- 
cenzo XIII., il quale appena fu Papa, che 
fi. propofe dare delle fpiegazioni ì Si hanno 
in mano quelle , che il P. Serry ftefe per en- 
trare nelle mire di quello Pontefice , e la 
Memoria Italiana, con cui provava non con- 
venire alla dignità della S. Sede di appro- 
vare quelle del 1 7 14. , nè quelle del 1720.; 
e che anche quelle ultime non erano del 
tutto efatte . Da un altra parte il Signor 
Card, di Roan averebbe voluto fare auto- 
rizzare quelle del 1720. , o ottenerne del- 
le confimili , Clemente XI. giudicavate sì 
poco ricevibili , che diceva, come era d' 
Uopo affrettarfi di condannarle, prima che 
giungefse a Roma quel Cardinale . Si han- 
no (felle fpiegazioni fcritte di proprio pu- 
gno di quello Papa > e la memoria dei fen- 
fi cattivi, quale aveala fatta, o adottata, 
fu comunicata a quello Cardinale . Se In- 
nocenzo XllI.,o alcuno dei fuoi fuccelTori 
avefse trovato quella memoria efatta , fe 
le fpiegazioni , che contiene , fofsero tali da 
poterli credere , che il giudizio dei Vcfco- 

vi 
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vi folle conforme a quello del Papa, perchè 
invidiare alla Chiefa quella forgente di 1 vi- 
ce , e quello mezzo di paciikazioue ? E 
fe non fi fono trovate fpiegazioni, le qua- 
li riunire potefiero i fuflfragj, non è egli 
chiaro efTere ciò, perchè la Bolla è intefa 
diverfamente , e che molti T accettano len- 
za capirne che cola fìa , e fenza prenderli 
faftidio di quello, che fe ne crederà in con- 
feguenza? Si dirà egli, che Benedetto XIII., 
sì attaccato al Tomifmo , abbia giudicato 
della Bolla , e delle proporzioni come Cle- 
mente XI.? Perchè dunque il Card. Benti- 
voglio , che è flato Nunzio in Francia fot- 
to Clemente XI., ha egli aflicurato, che il 
paragrafo 41. della Bolla Pretiofus era con- 
trario alla Bolla Vn 'tgenhusì Così gli zelan- 
ti Conftituzionarj di Francia , e di Roma 
non hanno potuto foffrire , che il Card, di 
Noailles accettale quella Coftituzione nel- 
lo ftelTo fenfo,che Benedetto XIII. Quando 
opponevalì a quello Decreto la dottrina co- 
llante di S. Agoftino , e di S. Tom malo , 
che rifpondeva Clemente XI. nelle fue let- 
tere Pafioral'ts Offici ? Che quelli Santi Dot- 
tori avevano fottomelTo alla Santa Se- 
de (*) i loro fcritti , e la loro dottrina ; 

H 2 4 co- 

(1) Se per la Santa Sede intendono la Chic- 
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come fe qucfta Dottrina tante Volte appro- 
vata dalla Santa Sede potefie di bel nuovo 
edere fottopofta all % efame , o colpita di 
cenfara ! Innocenzo XIII. , Benedetto XIII. , 
Clemente XII. avrebbero rifpofto così , e 
non avrebbero dichiararo precifamente, che 
la Bolla, nel fenfo in cui 1* approvavano, nul- 
la aveva di contrario alla dottrina di quQ- 
fti Santi Dottori ? * 

XLVL Difetto di unanimità fui genere di 
jommijjtone , che fi pretende effe re dovuto 

alla Bolla. 

0 * .f" 

Il difetto d' unanimità tra gli Accet- 

tan- 



fa univerfale , di cui è Capo la Sede Ro- 
mana come centro dell' unità , è vero in 
quefto fenfo , che S. Agofiino , e gli altri 
SS. Padri gli hanno fottopofio i loro Jcr/t- 

1 ti , come a Maefira infallibile i ma Je poi 
intende fi la Sede particolare di Roma , è 

. falfo , che l 1 abbiano riguardata come in- 
fallibile , e Mafia a difingannarfi ( affare 
di S. Cipriano con P. Stefano ; quellp dei 
Vefcovi di Affrica con Papa Zofm* 
&c. ( Ma Clemente XI. aveva più fiu- 
tato Francolino , che S. Agofiino , pià 
i Cafifti Efcobardiaci , che i SS. Padri , vn- 

C de non e maraviglia , che eruftaret quei 
biberat. ) 
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tanti rifalta altresì dal non potérti tra lo- 
ro accordare fui genere di fommiflione,che efi- 
ge quefto Decreto . Molti vogliono, che 
i Fedeli ci fi foggettino come ad una re- 
gola di fede ; ed i Gefuiti , i quali danno 
in quefto ecceflb , perchè abbifognano di 
quella affurda fuppofizione , per rendere 
gli Appellanti eretici , hanno avuto il cre- 
dito di far falfificare gli Atti del Concilio 
Romano, per inzepparvi i termini, che V 
efprimono . Altri riguardano la Bolla, co- 
me una legìre cerimoniale, e di difciplina, 
che regola il linguaggio , e che interdice 
certe efpreffioni a motivo dell' abufo, che 
può farfene . Quella è la idea , che ne da 
Al. Languet Arcivefcovo di Sens nei iuoi 
primi fcritti , nei quali allegava perpetua- 
mente quefto immaginario abufo , ed il ti- 
more , che non fi lafciaflcro tra portare per 
giuftificare le precauzioni prefe dalla Cofti- 
tuzione . Paragonava il Papa ad un padre, 
che impedifee a fuoi figli il camminare full* 
orlo del precipizio , per timore che non vi 
cadano ; inculcava, che f efpreflìoni onde erafi 
fervi to il P. Quefnello non erano neceflarie, 
e che potevanfi efprimere altrimenti le veri- 
tà, per le quali gli Opponenti s' interefla- 
vatio . In oggi parla aftìii in , diverto modo 
della Coftiruzione ; e fe non ofa chiamarla 
regola di fede , affetta di chiamarla fpeflb una 

H 3 regola 
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tegola nell'ordine della fede. Non fi è 
dunque , fecondo queflo Prelato , nell' ordir 
ne della fede , qualora non fi fiegue quer 
ira regola t e ciò eflendo così , perchè non 
farebbe efla regola di fede ? Ma iìccome 
una efprefllonc offende tutti gli /piriti ra- 
gionevoli , quando applica ad una Bolla , 
che non infegna a difcernere P errore nel 
domma della fede , fi è prefo il partito dai 
di lei feguacì di chiamarla un Giudizio del- 
là Chiela Univerfale . Da ciò fi pretende, 
che gli Appellanti i fenza efiere eretici » 
poflbno eflere perfeguitati , come ribelli 
alla Chiefa , e che fe la Coftituzione non 
è regola di fede , non è nemmeno una re- 
gola di difcipìina , che pofla variare fe- 
condo i tempi , ed i paefi « Sarebbe faci- 
le a moftrare, che non fi può foftenerfi in 
veruno di quelli fittemi , che uno fi fa fall' 
autorità della Bolla . Efla non è regola di 
fede, perchè non è, nè baftantemente chia- 
ra i nè affai autorizzata per quello : non 
è una femplice Legge di difcipìina , che 
iregoli il linguaggio per P avvenire, poiché 
£onda««à il P. Quefnello per eflerfi fervi- 
do delle 101. Propofizioni avanti di quefta 
pretefii legge , e proferi ve le Propofizioni 
in fe ftefie colle qualificazioni le più du- 
re . Non è giudizio domma tico , poiché 
non decide verun domma • Ma qui non fi 

trat- 
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tratta della fallita di quefti diverfi fenti- 
menti ; bafta che fiano oppofti tra loro,* 
che abbiano dei partigiani fra gli accettanti, 
per far vedere , che non formano giudizio 
unanime ; e quando il mondo fi mettefle 
nel partito , che prevale in Francia, e che 
confifte a dire , che la Bolla è un giudi- 
zio dommatico della Chiefa universale , non 
vi farebbe ancora , che una riunione ap- 
parente , e che confiderebbe folo in pa- 
role. 

4 

XLVII. Niuna vera unanimità fra quelli, 
che chiamano la Bolla un giudizio 
dommatico della Chiefa 
Univerfale * 

Che di fatti cofa mai s intende fotto 
quefti termini , e qual fommiflione fi efige 
in confeguenza ? Si vuole , che crediamo 
non eflervi veruna delle 101. Propofizioni, 
che non meritino qualcheduna delle 25. 
qualificazioni della Bolla, e che non vi fiat 
veruna di quefte qualificazioni , la quale 
non convenga a qualcuna delle Proporzio- 
ni ; qaefto è appunto quello, che M. Ar- 
civefcovo d* Ambrun (1) chiama elegante- 
mente una fede implicita di verità indeter- 

H 4 Mi- 



(1) Poi Cardinale di Tene in . 
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tntnate , perchè infatti una tal fede riJu-r 
cefi a credere falla parola di uomini , che 
ognuna delle 101. Propofizioni è o eretica, 
o erronea » o fofpetca , o falla , o malig- 
nante , o temeraria; vale a dire, che è o 
vera , o falfa ♦ o dubbiofa ; che contiene, 
o un errore, o una verità efpreffa in una 
maniera troppo dura . Si può egli chiama- 
re quefto un giudizio dommatico ? E que- 
llo giudizio è egli realmente unanime per 
parte di quelli , che lo pronunziano? Si 
aflbmigliano ai Giudici , i quali fenza aver 
efaminato in particolare la caufa di 101. 
pedone accufate al loro Tribunale, e fen- 
za convenire tra loro di quello , che gli 
pareffe efTere provato contro ciafeuno di 
quelli pretefi rei, pronunzi a Aero gravemen- 
te , che quantunque quelle perfone fodero 
parlate fino a quel tempo per oneftiflìme, 
e di fomma probità , non ve n' è alcuno, 
non pertanto , che non fia riprendile, co- 
me colpevole di beflemmia , di uccisone, 
di ladroneggio , o d* imprudenza , e che non 
deva eflere o bruciato , o impiccato , o 
.fruttato , o avvertito di parlare con mag- 
giore precauzione . Sarebbevi altresì una gran 
differenza fra quelli Giudici , ed i Prelati 
accettanti ; perchè egli è certo elTere ri- 
prenfibilc ogni uomo per qualche riguardo, 
e può effer certo , che tra 101. perfone , 

che 
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compóngono una truppa, o un villaggio, -vi 
fiano degli omicidj , benché non fappiafi 
individuatamente quali fiano . Così un tal 
giudizio, per quanto bizzarro ei fi foflc, 
farebbe certamente vero in parte , e po- 
trebbe eflerlo in tutto . Che all' incontro 
non può efler certo , che fra 101. Pro- 
pofizioni ve ne fiano dell' eretiche , che 
in quanto è provato ^che tali, e tali prò- 
pofizioni efprimono un* eresìa ; e la pià 
parte delle ioi.' Propofizioni fono tanto ir- 
riprenfibili , che i più favj no» ofano az- 
zardarli , nè a qualificarle in particolare , 
nè ad aflegnarne il pretefo vizio , e che fé 
qualcuno lo fa , è fubito contradetto da 
altri difenfori della Bolla , 

XLVIII. Efempio importante di un tal 
difetto di unanimità . 

Un* efempio importante farà fentire la 
verità di quanto fi è detto della poca una- 
nimità, che trovafi fra coloro, i quali chia- 
mano la Coftituzione un giudizio dommati- 
co della Chiefa Univerfale . M. Lànguet 
Arcivefcovo di Sens riguarda come un er- 
rore profcritto da quefto Decreto , il fen- 
timento della Scuola di Lovanio , o piut- 
tofto di tutti i buoni Teologi , i quali nel 
feguire la Scrittura ed i Padri infegnano ai 



t 

» 



Fedeli I" obbligo, che hanno di riferire a 
Dio con un muovimento di carità tutte le 
azioni deliberate . I Gefuiti, i quali fento- 
rio quanto una tal verità è oppofta a mol- 
ti punti della loro morale, fi unifcono vo- 
lentieri a M. di Sens ; ed un' altro Arci- 
vefcovo ha adottato una grofla Opera sa 
tal materia , che il Pubblico attribuifce al 
P. Duprè Gefuita . Così domandili a que- 
lli Prelati come, e perchè fuppongano , che 
la Chiefa condanni tante Propofizioni (i), 
fra le ioi.,le quali non tendono, chea 
Habilire il Regno delia carità ; rifponderan- 
no giuAa i loro principj , che quefte Propo- 
pofizioni fono condannate , come eretiche , 
perchè racchiudono quello domma orribile, 
fecondo loro : Che fi e obbligati ad ama- 
re Dio in tutte le coje , ed a fare tutte le 
azioni per una impresone della carità . 
Non dipenderà da loro , che non credia- 
mo effere anatematizzata una tal verità 
capitale dall' Oriente all' Occidente , è de- 
teinata da tutti i Cattolici . Su quefto pun- 
to piucchè fu molti altri fi glorificano di 
avere in favor loro V unanimità . Ma noi 
damo ben lontani dal penfare che 1' errore 
fia prevallb a tal fegno nella Chiefa , o di 
fargli f ingiuria di fupporlo . Se ci indi- 
ri z- 



(i) Dalla Propqfizhne 44. fino alla 50. 
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rizziamo a dei Prelati meglio iftruifi del 
domma ci diranno, che quefte propofizioni 
non fono ftate condannate, ("e non che nel 
fenfo in cui s' intendeflero della carità abi- 
tuale . Aggiungeranno, che la cenfura ia 
tal guifa n' è ftata (piegata nel 1720. da 
tutti gli Arcivefcovi , e da quafi tutti i 
Vefcovi del Regno . Se efaminiamo gli 
fcritti di M. di Sens, troveremo , che ef* 
fendo Vefcovo di Soiflbns, ha procurato di 
provare, che era quefto il fenfo naturale , 
e teologico della parola di carità , e del* 
le proporzioni nelle quali fi trova . Al dì 
d' oggi i chi vuole erigere in domma un 
errore prescritto dalla Provincia di Sens 
tieir Apologia dei Cafifti , non ha potuto 
trovare per difenfori altri che M. V Arci- 
<vefco di Cambrai , il quale ardifee cent- 
rare M. di Gondriri 1 e che crede d' efse- 
re in diritto di rigettare le fpiegazioni dei 
Vefcovi di Francia, fotto pretefto che non 
è chiamato alle a d'emblee, dove fi delibera 
dei loro affari temporali . 

Egli è vero, che da una parte M. di 
Sens proverà facilmente, che la Bolla non 
può foftire quefta i n ter pe trazione . In fatti 
Clemente XL ha voluto decidere delle-con- 
tefe , le quali erano nella Chiefa: ora non 
fi difputava, fe la carità abituale è necefla- 
ria alla bontà di ciafeheduna azione > ma 

uni- 
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unicamente fulla neceflità di un amore vir- 
tuale , che ci faccia operare per la gloria 
di Dio . Clemente XI. ha voluto condan- 
nare la dottrina del P. Quefnello : ora i 
fuoi'ftefli nemici non gli attribuirono di 
credere, che tutte le azioni dei peccatori 
penitenti fono peccati ; e che non comin- 
ciano a fare delle opere buone,, fe non fe 
quando fono giuftificati dalla carità abitua- 
le . Clemente XI. ha condannato le propo- 
rzioni nel loro fenfo proprio , e naturale : 
ora la parola di carità fignifica del pari l 
atto , che 1' abito della carità ; e molte 
delle propofizioni denotano propriamente il 
movimento della carità . La 47. vuole, che 
l'amor di Dio fia il principiò delle azioni, 
e che la fua gloria ne ila il fine. La 55. 
non dice, che quello, il quale opera fenza 
f abito della carità, opera male , ma fib- 
bene che quello , che corre per un diverto 
movimento , e per un altro motivo, cor- 
re in vano . Finalmente Clemente XI. ha 
proferitto le proporzioni feparata mente , e 
congiuntamente : ha condannato la qua- 
rantsuioveftma , in cui il termine di ca- 
rità non fi trova , ma che parla di amore 
in genere , e che dice femplicemente : che ftc- 
eome non vi è peccato fenza l amofe di 
noi ftefli,così non vi è opera buona fen- 
za T amor di Dio . Dunque, concluderà 

M. 
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M. 'di Sens, il Papa ha rigettato la dottri- 
na -, la quale obbliga a riferire a Dio tut- 
re te azioni per un movimento di carità, 
ciòè a dire di queir amore , pel quale fi 
ama Dio per lui medefimo . 

- Ma da un altra parte i Prelati , ed t 
Teologi accettanti , i quali confervano qual- 
che attacco alla fana dottrina , di inoltra- 
no agevolmente, che intender così la Bolla f 
è un metterla in contradizione con la San- 
ta Scrittura, con la Tradizione, e con ifen- 
timenti i più giudi della Religione . Co- 
me dobbiamo regolarci in tali circo- 
danze Noi Appellanti ? Noteremo in pri- 
mo luogo quella contradizione fra i Vefcovi 
accettanti , per far toccare con mano , 
che il loro giudizio non è unanime, e che 
confeguentemente la Bolla non può edere 
riguardata , come ricevuta dalla Chiefa "j 
perchè non lo è pel giudizio reale, libero* 

ed unanime dei fuoi primi Paftori? 

- "v • . • ■ ' * -, 

XLIX. La Bolla non può mai efsere ricevati 
dalla Cbiefa . Prima prova dedotta dal 
condannare , che e (fa fa quanto r r 
evvi di più effenziale allo fpirìto * 

delìa"keliirione . • r * > 

> e * • • • -:< : J nt 

Ma non è poi giudo , che ci riftrin- 
ghiamo a quefto *, fiamo in diritto di Ton> 
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eluder* eltre ciò, che la Coftituzione Uni* 
genhus non può mai eflere accettata dalla 
Chiefa , e che è una vera tirannìa il vo- 
lerci forzare a riceverla . Ciò deducefi evi* 
dentemente da due verità, quali fono egual- 
mente facili a dimoftrarfi ; V una che un 
tal Decreto prefo nel fuo vero fenfo obbli- 
ga a condannare la dottrina dei Teologi , 
i quali foftengono eflere noi obbligati a far 
tutto per carità ; 1' altra che quefta dot- 
trina è quella dei Padri della Cbiefa , e di 
S. Paolo , che infegnala in termini forma- 
li : Tutte le voftre azioni fi facciano con 
la carità : Omnia veftrain caricate fiant (i) . 
Tutto quello è così evidente , che i fem- 
plici » non meno che i dotti, potrebbero 
fermarfi a quefto argomento , e rifpondere 
coti ciò a tutte le folleci fazioni dei Parti- 
giani della Bolla : fono in diritto di dire, 
che non ppfsonq rigettare quello , che han- 
no apprefo fino dall' infanzia, che convie* 
ne far tutto per carità , e che è imponì- 
bile , che la Chiefa ingiunga loro di rice- 
vere una Coftituzione, la quale condanna 
una verità sì coftante . 

Si può ben credere , che a tal fine 
abbia Dio permetto , che la Bolla involgefle 
in una ftefla condanna tante verità , e ve- 

r • • • 
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rità sì popolari . Se non fi fofle trattato fe 
non fe della grazia , e della predeftinazio- 
ne , ficcome il domma della Chiefa su que- . 
fte tali materie egli è pur troppo ofcurato, 
ficcome ha in fe fteflb diche piccare l'or- 
goglio umano, e che molte perfone fono in- 
clinate non poco a confonderlo con gli er- 
rori dei Proteftanti rigidi, più agevolmente 
poteva fuccedere di rimaner prefi in que- 
fta rete . Ma quando fi viene a leggere 
nelle propofizioni condannate quelle , che 
riguardano la neceftità della carità , la fe- 
de , e la ragione fi rivoltano del pari , ne 
vi è alcuno , che capace non fi a di fcor- 
gere , che fi difputa a Dio il diritto, che 
ha di edere Y ultimo fine di tutte le no- 
ltre azioni , ficcome n è il primo princi- 
pio . Non vi è verità più chiara di quefta, 
ad un cuore criftiano . Per farla mettere 
in efecuzione è fondato il Criftianefimo . 
Ogni Religione , che dicefle il contrario 
farebbe falfa , ed autorizzerebbe un* Idola- 
trìa fpirituale , permettendo all' uomo di 
offrire a qualche altro efTere , che a Dio. 
il facrifizio dell' amore . Non fi pretenda 
dunque di far fervire T autorità della Chie- 
fa a condannare quefta dottrina, o ad au- 
torizzare un decreto , che la profcrive, fe 
fi prende come è dovere, nel fuo proprio , 
e naturai fenfo . Per quanto certa , per 

quan- 



quanto eflenziale fia alla noftra Fede la in- 
fallibilità della Chiefa, la nece/fità di agire 
in tutte le cofe per carità , è ancora più 
ellenziale , e più fondamentale : così non 
vi è cola più moftruofa , che il vole- 
re colla prima di quelle verità diflrug- 
gere la feconda . La Chiefa avrebbe po- 
tuto, aflblutamente parlando , non eflere 
formata fulla terra ; perchè Dio fai vare 
poteva gli uomini ad uno ad uno, e fen- 
za Pallore . Dio avrebbe potuto ftabilire 
dei Pallori forza dar loro la infallibilità ; 
ma la Chiefa , il miniftero , la infallibili- 
tà , che Gesù Crifto vi ha anneflà , fi ri^ 
ferifeono neceflariamente a queft' obbligo 
di far tutto per amore verfo Dio , e la 
funzione dei Pallori eflere dee di far ar- 
dere perpetuamente full* altare dei no/tri 
cuori quello facro fuoco , il quale dee 
fantificare tutti i nollri affetti , e tutta la 
nollra vita . Per confeguenza , quando* ci 
vien detto , che la Chiefa autorizza un 
Decreto , il quale è contrario a queft' ob- 
bligo , indipendentemente da ogni dif- 
cuffione dir dobbiamo eflere ciò imponibile, 
e che tutto quello, che mai fi alleghi per 
pervaderlo , eflere non può , fe non che 
una illufione , ed un fantafma . Si può 
dunque attenerli a quel ragionamento così 
femplice , « così invincibile nel tempo ftef- 

fo 
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fo , che fece M. Vefcovo di Monterellier, 
il Gran Colbert , tuttoché veduta ebbe la 
Bolla , e che ha formato in appreflb tutta 
la fua forza nelle congiunture le più trirtc . 
La Religione di Gestì Crijio è vera , la Co- 
Jlituzione non ì combinabile colla Religione di 
Gesù Cri/lo , dunque non prevarrà , e la 
Chic fa , che è la fpoja infallibile di Gesù 
Crijio , non pub , ne porrà Piai adottare un 
tal Decreto . 

£. Priva dedotta dal non potere la Chiefa 
condannare quello , che ha approvato . 

Un altra prova di cotal verità fi è , 
che la Chiefa non fi può contradire : erta 
è una in tutti tempi , ha fempre il mede- 
fimo fpirito, e la ftefla dottrina . Così fic- 
cotne fappiamo ciò, che efla ha infegnato 
altrevolte , vedendo quello , che infegnà 
al dì d % oggi , non fi amo meno ficuri di 
quello , che penfa al giorno d* oggi , quan- 
do lo fiamo di quello , che ha creduto, e 
decifo nei fecoli anteriori . Non dobbiamo 
alcol tare i Protetta nti , i quali pretendono 
che la Chiefa non abbia creduto nei pri- 
mi tempi ciò , che noi crediamo fulla 
tranfoftanziazione , e fu altri articoli . Gli 
eruditi dimoftrano agevolmente coli' efame 
dei Santi Padri , che credevafi al tempa 

Tom. IV. I loro 
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loro tutto quello , che noi profefliamo : ma 
indipendentemente da una tal difcufllone 
doveva baftare , che tutta la Chiefa fi tro- 
vante al tempo di Lutero riunita nella fe- 
de di quefti dommi ; quefto folo fenz* al- 
tro efame ferviva a render certo , che era- 
no flati creduti in tutti i tempi . Ma fe la 
verità viene ad ofcurarfi nella ifleflaChie- 
fa , e che gli artifizj degli uomini, con 
avervi introdotta una divertita di fentv* 
menti , fi sforzino di corromperla tutta in- 
tera, deefi , dice Vincenzo Lirinefe, rifali- 
re all' antichità , fu Ila quale nulla poflfono 
i Novatori , e difcernere a quefto lume , 
quale è la vera dottrina della fpofa di Ge- 
sù Crifto . Così non dobbiamo afcoltare i 
Molinifti , i quali tentano d' introdurre le 
loro novità , e che ofano medefimamen- 
te darle talvolta per dommi neceflarj . Ba- 
ila il fa pere , che fono novità , e che fo- 
no ftate altra volta condannate nei Pela- 
giani . Deefi feguire la ftelTa regola per 
giudicare oggigiorno delle propofizioni con- 
dannate dalla Rolla , e della Bolla medefi- 
ma . Confultiamo V antica dottrina , e le 
derilioni ricevute nella Chiefa . Clemente 
XI- condanna , per efempio , quella quinta 
proporzione : Quando Dio non ammollijce il 
tuore colla unzione interna della fua grazia* 
( efortazioni , e le grazie efteriori non fer- 
* vo 
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vono , che ad indurirlo . Che fi farebbe giù* 
dicato di quella propofizione nel quinto 
fecolo ? Supponevafi come un indubitato 
principio , e S. Agoftino la inculca in ogni 
incontro per confutare i Pelagiani , i quali 
riducevano la grazia alla legge . Quello S. 
Dottore fa loro vedere , che la grazia è 
effenzial mente differente dalla legge, perchè 
la legge fenza la grazia non fa , fe non che 
dei prevaricatori , e fotto la legge com- 
prende vifibilmente tutte le grazie citerio- 
ri . Fonda la fu a dottrina full* A portolo , 
il quale dichiara , che la lettera uccide , 
le è faparata dallo fpirito , e che la legge 
è la forza del peccato . La Chiefa ha ap- 
plaudito ai combattimenti di S. Agoftino , 
ed ha trionfato per la fua penna ; come 
condannerebbe efla al dì d' oggi la dottrina, 
che efla ha canonizzata , o come ricevereb- 
be elfo la Polla , che proferivo quella, 
dottrina ? 

Si può fare lo fteflb ragionamento per 
riguardo al Concilio di Trento più vicino 
ai nollri tempi , e la cui dottrina farà fem- 
pre la regola della noftra fede . Quello fan- 
to Concilio infegna , che quando 1' Apo- 
ftolo dice , elfer noi giuftificati per mezzo 
della fede, non pretende di efcludere la ne- 
ceflità di una carità feconda in opere bua- 
M 7 t delle altre difpofizioni \ ma che il 

I z tu*- 



tutto attribuire alla fede, perchè effa è il 
principio, e la radice di ogni giulrificazio- 
ne . Se la fede è il principio di ogni giù- 
(tizia , efFa è la prima grazia . Come mai la 
Chiefa , che ci ha infegnato una tal ve- 
rità per mezzo delf ultimo dei fuoi ecume- 
nici Concilj , potrebbe accettare un Decreto, 
dove fi condanna quefta medefima verità 
nel profcrivere la XXVII. propofizione : 
La fede è la prima grazia 9 e la [ùrgente 
di tutte le altre ? 

I più femplici , i quali incapaci fono 
di efaminare per mezzo delle Opere dei 
Sarti Padri, o collo ftudio dei Concilj quel- 
lo, che fi é creduto nei fecoli precedenti, 
non fono per quefto privi del foccorfo del- 
la tradizione , o delHtuiti del lume , che 
fomminifrra per ricettare la Bolla . Bada , 
che confrontino quefto Decreto coi Cate- 
chifmi , e con quanto è ftato loro infegna- 
to prima, che comparine la Bolla . Bade- 
rà , che fi rammentino , che il libro, che 
efla condanna , era letto con edificazione; 
che i Vefcovi più grandi V approvavano ; 
che la condanna delle 101. propofizioni ha 
offefo , non già un piccolo numero di nova- 
tori , ma le perfone le meglio iftruite , e Itf 
più pie ; che la Sorbona , quella dotta Scuo- 
la , da cui ufcivano quafi tutti i Vefcovi , 
ed i loro migliori cooperatori in tutto -il 
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Regno di Francia , non ha t veduto nella 
Coftituzione , fe non che il rovefciamen- 
to della Fede , della Morale , e della Di- 
fciplina . Egli è convenuto diftruggere que- 
fio corpo sì illu(\re , per introdurvi un tal 
Decreto ; per introdurre la dottrina del 
medefimo nelle Diocefi, fonofi trovati ridot- 
ti a cambiarne i Catechifmi . Ci vuole egli 
di più per far loro fentire , che la Chiefa. 
non può mai ricevere un Decreto così ne- 
mico della fua vera , ed antica Dottrina ì 

LL Prova dedotta da quello , che la Chiefa 
fa tutto giorno prqfeffio7ie di credere . 

Afa quando i Tempi ici poteflero {cor-, 
darfi di quanto è (lato loro infognato nel- 
la loro infanzia , e che la novitì facen- 
do tutto giorno nuovi progredì i\ sforzarti 
di Cancellare Tempre più fin' anche le trac- 
ce della tradizione, Dio che veglia fulla 
fua Chiefa vi conferva la vera fede ; le pub- 
bliche preghiere renderanno femore a i e*Ta 
una irrefragabile teftimonianza , ed una ta- 
le teftimonianza è a portata di tutti i 
Fedeli . Veggano dunque ancora da ( iò , 
fe la Chiefa può giammai ricevere la Co- 
ftituzione . Da una parte Doflbno lecervi 
la condanna di queft.i XXIV. proporzione : 
La giujla idea , che ha il Centurione d 'Ila 
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Onnipotenza di Dio , e dì Gesù Cri fio fu i 
corpi, per guarirli coi filo movimento della 
fua volontà , i t immagine di quella , che 
dee aver/! della onnipotenza della grazia , 
per guarire le anime dalla cupidìgia . Dall' 
aitila profeflano tutti i giorni colla Chiefa 
la dottrina di quella propofizione, dicendo^ 
gli per ordine fuo : Signore non fon degno , 
che voi entriate in me : dite /ol tanto una 
parola , e f anima mia farà guarita . Come 
mai potrebbe accettare la Chiefa una Bol- 
la che sì manifeflamente condanna la fua 
fede , e le fue preghiere le più folenni ? 

LIL Le prove non fono fuperiori alla porta- 
ta dei femplici . 

Si potrebbe, con preilare una qualche atten- 
zione alla evidente verità di molte altre pro- 
porzióni fra quelle , che condanna la Bollai 
trarne delle prove confi miti per porre in evi- 
denza , che una tal Bolla non può efler accetta- 
ta fenza offendere la fede , o la buona fede ; 
e farebbe vano V opporvi , che i femplici 
incapaci fono di tali difeu flioni , e che i 
noftri Controvertifti f hanno frequentemen- 
te provato contro i Proteftanti . Mentrechè 
vi è una infinita differenza fra V efame » 
di cui tratta vafi con effo loro, e quello di 
cui fi tratta qui . Secondo i principi dei 
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Proteftanti , i femplici poflbno, c debbono 
per fe fteffi , ed indipendentemente dall' 
autorità di tutti i fecoli , e di tutti i Pa- 
ftori difcernere , quali fono le Scritture 
Divine , e per mezzo delle fole Scritture , 
quali fono in particolare tutti i dommi ri- 
velati : ora quefto è quello , che è via- 
bilmente imponibile a più della metà del 
genere umano , o piuttofto generalmente 
imponibile a tutti. Di fatti chi è trai più 
dotti , che non abbia bifogno della tradi- 
zione e dell' infegnamento della Chiefa , 
per aflìcurarfi della divinità delle Scritture, 
del fenfo dei libri divini fu i punti con- 
trattati , e di certe verità , che non vi fo- 
no chiaramente enunciate : per efempio , 
che vi fofle del vino nel Calice, che Gesù 
Crifto benedille nell' ultima Cena ; così non 
vi è alcuno , che non porta per propria 
efperienza fentire la fiUità della regola , 
che propongono i Proteftanti , e della via » 
per la quale vogliono condurre gli uomini; 
e quefto è quello , che apparifce evidente 
in pratica ♦ non credendo la più parte dei 
femplici tutto quello , che trovati nel Ca* 
techifmo , che viene loro porto in mano » 
fe non perchè credono alla cieca quello, 
che infegna la Comunione, nella quale vi- 
vono ; e accordandofi di rado gli altri , che 
vogliono fare un' efame nella credenza dei 
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medefimi articoli . In quanto a noi fup- 
ponghiamo avanti Y efame della Bolla , la 
verità incontraflabile di tutti i donimi, che 
infegna la Chiela Romana . Parliamo a dei 
femplici,che hanno apprefoda lei medefima 
quello , che debbono credere : diciamo lo- 
ro , che balla, che paragonino quello, che 
infegna loro chiaramente la Chiefa con que- 
llo Decreto , per mezzo di cui vuoili per- 
vadere , che efla pronunzi il fuo giudizio. 
Quello di r cernimento non è al di fopra 
delle loro forze , poiché fa d* uopo , che 
rie facciano un rimile ognivolta , che leg- 
gono un libro , che afcoltano una irruzio- 
ne , o che fi trattengono fulle cofe della 
Religione. Debbono rigettare ogni novatore 
in dicendo : Non è qucflo quello , che 
ci è irato infegnato . Debbono in virtù di 
un tale difeerni mento dire anatema ad un* 
Angelo del Cielo, che gli annunziale qual- 
che cofa di contrario a quanto è flato in- 
fegnato , e ricevuto fino a loro . Come 
farebbe loro vietato , o imponìbile, alla vifla 
& una Bolla , che condanna nel fuo fenfo 
naturale quello , che la Chiefa ha Tempre 
infegnato > ed infegna, tuttora di efclamare; 
Non è quefto un giudizio della Chiefa? Sa- 
rebbe poi giullo il far loro un delitto di 
rimanerfene per lo meno nella diffidenza, e 
di afpeture in pace V efame canonico , U 
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riunione perfetta dei fentimenti , o il lu- 
premo giudizio , che domandano gli Ap- 
, peìlanti ? 

LUI. Una Bolla , che condanna ciò , che 
bijcgna laCl 'tefa , /wà tf/fcri? ricevuta , 
f&we» /o £ la Coftit azione Unigenitus? 
Diverfe rifpojle a tal quejiione . 

Ma può egli accadere , che una Bol- 
la , la quale condanna in cotal guifa quel- 
lo , che in legna la Chiefa, fia accettata, 
come lo è la Corti tuzione XJnìgenitus ? A 
tal quertione portiamo fare tre o quattro 
rifpofte . Lajprima è , di domandare dal canto 
noftro , fe una Coftituzione , la quale non 
infegnarte , fe non quello , che la Chiefa 
infegna , e che non condannarle fe non fe 
quanto erta proferivo , potert e ertere ac- 
cettata in quella guifa , che Io è Itata la 
Bolla Ungenitus . Un Decreto legittimo, e 
conforme alla fede , avrebbe egli cagiona- 
to tanti allarme ì Sarebbe egli ftato necef- 
fario di fervirfi di vie sì irregolari , e di 
tante violenze per farlo ricevere? Non fa- 
rebbefi potino egli rtabilire , che fui rove- 
feiamento di tutte le regole ? Sarebbe egli 
convenuto per difenderlo avanzarfi , come 
M. Languet , allora Vedovo di Soirtbns , a 
foftenere , che 1' autorità dei Decreti Ec- 



I 



clefiaftici è indipendente dall' efame , dal- 
la libertà , dalla oflervanza delle regole , 
badando il riunirli a dire io ricevo ? L' ac- 
cettazione lungi dal dare alla Bolla un* auto- 
rità irrefragabile , non è propria , che a 
fcreditarla , quando fi confiderà in qual 
maniera è (tata accettata . La verità è 
amica delle regole , erta non le paventa, 
le rifpetta anzi, e le ama , non può avere 
alcuno interefle di violarle . La Bolla è na- 
ta dal rovefciamento delle regole , e non 
fi foftiene , che per tal mezzo. Dunque la 
caufa della Bolla non è quella della verità, 
nè per confeguenza quella della Chiefa , 
che è la colonna , e la bafe della verità 
medefima . 

La feconda rifpofta alla propofta que- 
ftione fi è , di dire direttamente , che può 
beniffimo accadere , ma per un giudizio 
terribile di Dio , che una Bolla , la quale 
condanni ciò che infegma la Chiefa, confor- 
me lo fa la Coftituzione UnigenituSj fia ac- 
cettata , come Io è fiata quefta , vale a 
dire, fenza efamè, Tenza libertà , e foprat- 
tutto fenza unanimità . In cotal guifa fa 
accettata al Concilio di Rimini la.Formola 
piena d* inganni, che il partito della Corte vi 
fece ricevere in pregiudizio di quella di 
Nicea . Quefta medefima formola fu fofcrir- 
ta dalla più parte dei Vefcovi ; e fe è 
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riufcito alla prepotenza dei partigiani dell' 
errore di fare ricevere nel quarto fecolo un 
Decreto, che metteva in pericolo la creden- 
za della Divinità di Gesù Crifto , fi può, 
fenza titubare , colla ficurezza di non offen* 
dere un minimo , che la economia della 
Fede , e fenza derogare alle promefse del 
Salvatore , foftenere , che un Decreto , il 
quale intacca dell' efsenziali verità del 
Criftianetimo , ha potuto trovar mezzo di 
Ncfsere ricevuto nel decimo ottavo fecolo» 
nel modo , che lo è ftata la Coftituzione 
Vnigenitus « 

Non fi dee dunque concludere da ciò, 
eome M. Languet Arcivefcovo di Sens(i), 
(bela più grande autorità vifibile indegna un 
ammuffii ai dommi perverfi , ne che il Cor- 
po dei Pajìori fia divenuto la Sinagjga di 
Satanaffo . Poiché fi può accettare la Bolla 
fenza infegnare i dommi perverfi , fi può 
ritenere la fana dottrina, e pretendere in- 
fiememente di conciliarla colla Bolla, contor- 
cendo quefto Decreto a (enfi ftrani . Tutti 
coloro, che ricevevano laFormola di Rimi- 
ni , non rinunziavano già eo ipfi al dom- 
ina della confoftanzialità : che anzi lufin- 
gavanfi , che le fpiegazioni aggiunte ad una 
tal Formola falvafTero intieramente quello 

dom- 



(x) Irruzione P aprale fu i Miracoli p.9. 



X ho x SS 

dorrrma così importante , ed è vero, che gli 
erano favorevoli , fuori che una frafe, il 
pericolofo fenfo della quale non fu feorto 
dapprima (i) . Fides prò Ari ani s ; profejjio- 
nes vero poftea adjeclae prò no/ìris erant , 
pmeter illam quatn Valens fubjunxerat , quae 
tum non intelle&a ,/èro demum animadverja ejt. 
Senza di quello non fi farebbero mai po- 
tuti obbligare la più parte dei Vefcovi a 
fotroferivere . Lo fteflb fi può dire di quel- 
li del noftro tempo ; non fi farebbe potu- 
to impegnarli ad accettare la Bolla , (e 
avelie condannato in propri termini V ob- 
bligo di amare Dio in tutte le colè , e la 
grazia efficace per fe ftella , o che fofle 
^convenuto per riceverla condannare cotali 
dommi così importanti . Ma i Vefcovi di 
Francia fi fono rafiìcurati colle loro fpie- 
gazioni , che il Vefcovo di Muns chiama- 
va il contravveleno . Nei Paefi {Iranieri, la 
più parte dei Vefcovi accettanti fi fono 
forfè indotti, per una trilla confeguenza del- 
le loro prevenzioni, a riguardare come de- 
gni di cenfura i veri , e legitimi fenti men- 
ti fui potere delle chiavi , e fulla lezione 
della S. Scrittura : per riguardo alla gra- 
zia, ed agli altri dommi, forfè che fono ca- 
duti gli uni in un' errore , gli altri in un* 
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altro ; forfè fenza abbracciare alcuno eiro- 
"re, hanno fuppofto, che il Papa averte avuto 
in mira dei fenfi erronei, per farne l' og- 
getto della condanna ; forfè anche nulla 
hanno concepito di di (tinto , ovvero fab- 
bricati fi inno, conforme fi è praticato in 
Francia , dei fenfì ftrani ; hanno forfè pre- 
fò il compenfo di falvarfi,come M. di Con- 
ferai™ , il quale diceva di averlo fatto in 
virtù della moltitudine delle qualificazioni , 
riguardando femplicemente come fofpette , 
o malfonanti ta più parte delle propofizio- 
ni , delle quali avranno fentito efiere irri- 
prenfibile la dottrina . Ecco come la Bolla ha 
potuto efier accettata , e lo è ftata in un 
fenfo , benché Y errore non abbia potu- 
to efiere confacrato , ed eretta in damma 
dal confenfo dei Paftori . 

Una terza rifpofta , che conferma la 
feconda , fi è , che una fomi^liante accetta- 
zione farebbe ftata imponibile in altre cir- 
eoftanze , e che era poflibiliflima in quel- 
le , nelle quali fi è trovata la Chiefa in 
quefti ultimi infeliciftìmi tempi . Poiché 
tutti i tempi non fono eguali c e per non 
cercarne altro efempio , non fi farebbero 
potuti mai impegnare tanti Vefcovi nel 
quarto fecolo a dichiarare , che riguarda- 
vano il Papa come infallibile , e che ri- 
cevevano i fuoi Decreti fenza previo cfa- 

• • - me 



•ne . Sarebbe flato imponibile allora , cha 
un Papa intraprenderte di deporre gY Im- 
peratori , e che vi forte così poca refiften- 
id , e reclamo di Gregorio VII. Se nell* 
età più bella della Chiefa fi fofle vitto 
comparire un Decreto del calibro della Bol- 
la , r ordine Epifcopale avrebbelo anate- 
m matizzato ad una voce . Ma dopo tut- 
to ciò che era preceduto, una Coflitu- 
aionc di tal fatta trovava in certa gui- 
fa preparate le ftrade , fopratutto nei pae- 
fi di obbedienza (1) ; e da ciò è pro- 
venuto » che sì poco tumulto abbia detta- 
to , fuori della Francia , dovunque è (ra- 
ta portata . Vi fono dei tempi come il ri- 
conofee lo freflg M> Languet Arcivefcovo 
di Sens, in curii fole medefimo rimane of- 
curato , ed in cui la terza parte delle lid- 
ie cadono dal Cielo ; ve ne fono , in cui 



(1) Tali erano, a riferva della Francia, qua* 
Ji tutti i Regni Cattolici , quando fcriveva 
M. le Gros - Vuolfi intendere con quefla 
fra/è , c he erano ligi della Corte Romana, 
e Jenza Jcrupolo difendevano in tutta la 
loro fcandolqja ejlenfione le maffìme della 
Monarchia Papale , della infallibilità &c. 
Ora fono diradate le tenebre , e dee farfi 
puftizia in fpecial modo f ila Germania , 
# ali Italia . 

■ 

» 
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le tenebre divengono ancor più. denfe » c 
nei quali non è poflibile il pretendere con 
quello Prelato , che le altre due parti de- 
gli aftri rimangano nel loro fplendore , poi- 
ché dopo , che la terza è rimafta ofcurata 
al fuono di una nuova tromba, il pozzo dell* 
abifib fi apre, e. n efce un denfo fumo, il 
quale ofcura non più una parte del giorno, 

0 degli Aftri , ma il fole , e 1' aria, come 
furono ofeurati nell* Egitto . Finalmente 
quefti feiaurati tempi non fono, come lo ha 
creduto quefto Arcivefcovo , limitati a tre 
anni e mezzo di perfecuzione per parte 
dell' Anticrifto ; poiché non trattai! dell* 
Anticrifto nel luogo dell' Apocalifle , dove 
prediconfi tali feiagurc ; trattali di quello, 
che dee precedere la rovina di una Babi- 
lonia mifteriofa , la quale farà feguita da 
un rinnovamento , poi da un Regno di mille 
anni , che è per confeguenza molto lonta- 
no dal fine dei fecoli * 

LIV. Si può rigettare la Bolla prima di 
efaminare la queftione , a cui fi è rifpojlo . 

Aggiungiamo, un* ultima rifpofta alla 
queftione , con cui fi -tende ad imbrogliare 

1 femplici cioè : fe una Bolla , che oppofta 
forte alla dottrina della Chiefa può darfi , 

che fia accettata , come lo è la Bolla Unir 

> 
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genitus . Non è neceflTario di eia minare una 
tal queltione prima di determinarli falla Bol- 
la , fi può rigettare a dirittura quefto De- 
creto , e far vedere , che fi ha ragione 
di rigettarlo ; in appretto la queftione fi 
troverà rifoluta da per fe ftefla , e dalla 
evidenza dei fatti notorj . In fatti è cofa 
troppo ragionevole di cominciare da quel- 
lo che è più facile : ora egli è fenza pa- 
ragone più facile ad un femplice il difcer* 
nere , fe la Bolla è oppofta alla dottrina ri- 
cevuta nella Chiefa , che lo efaminare fino 
a qual punto un Decreto erroneo può ef- 
fere accettato nella Chiefa fenza pregiudizio 
della fua infallibilità . Tenga dunque il 
femplice , come un principio indubitato , 
che la Chiefa è infallibile , rendafi attento 
alla dottrina, che da Efla s infogna, con- 
fronti la Bolla con quella dottrina , e con- 
cluda fenza efitare, che la Chiefa infallibi- 
le com' è , non può accettare una tal Bol- 
la . Quando gli verrà domandato in ap- 
prettò , fe un Decreto nemico della dot- 
trina della Chiefa può eflere autorizzato 
da quattro Papi , da cinque Affembleedel 
Clero , e da tre Concilj,( perchè M. Lan- 
guet unifce al Concilio di Roma , ed a 
quello di Ambrun , che è pur troppo no- 
to , un Concilio d' Avignone , che non fi 
conofceva punto), rifponderà : che bifogna 

bene 
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bene che la cofa pofla accadere , poiché 
realmente avviene, e venendo preflato con 
dirgli , che è fenza efempio nei fecoli paf- 
fati , ne concluderà , che i noftri mali , 
come i noftri peccati , fono più grandi di 
quelli dei noftri Padri , e che bifogna ar- 
marci più che mai di fede, e di pazienza. 

LV. Diverfi mali provati pofjìbili dal facce fio 
Jia nella Sinagoga , fia nella Chtefa . 

Quefta rifpofta farà tanto più ragione- 
vole , in quanto che non è quefto il folo 
efempio , in cui ciò , che poteva riguar- 
darfi come impotàbile , perchè era inudi- 
to, ed incredibile, è ftato provato potàbile 
dall avvenimento . Chi avrebbe creduto 
potàbile riguardo ali* antico popolo , che 
do /eTe eflere trafportato a Babilonia , e 
rimanervi fchiavo per fettanta anni ? Non 
fembrava egli ciò contrario alla promefla , 
che atàcurava lo feettro a Giuda fino alla 
venuta del Media ? Chi avrebbe penfato 
dopo il ritorno dalla fchiavitù , che Geru- 
falemme dovefle efler rovinata di nuovo , 
e la Nazione ridotta ad uno ftato affai più 
miferabile di quello , da cui Dio avevala 
tratta fuori ? Chi farebbefi immaginato , 
fentendo dire a Gesù Crifto, che bifognava 
fare quanto dicevano gli Scribi , ed i Fa- 
• Tom. ir. K rifei 
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rifei , che quefti medefimi uomini dovefle- 
ro alcuni giorni dopo muovere il popolo a 
chiedere la morte del Salvatore ? Chi è , 
che leggendo nel Capitolo XVU. del Deu- 
teronomio che era d' uopo ftarfene al 
giudizio del Sinedrio , avrebbe potuto im- 
uiaginarfi , che quello Tribunale ifteflb avefr 
fe potuto fenza turbolenza , e fenza forza 
coattiva , ma fenza efame , e contro ogni 
regola , condannare come un beftemmiatore 
il Meflia , che il feguente Capitolo del Li- 
bro 'iftefib ordina di afcoltare in ogni cofa ? 

Che fe gettiamo gli occhi fulla Storia 
della Chiefa dai fuoi primi principj in poi 
fino ai dì noftri , quanti fomiglianti efem- 
pj troveremo noi , nei quali la efperienza 
ha porto in chiaro > che mali grandinimi 
erano poflìbili, per quanto fembrati foflero 
imponibili , fe fi fofle guardato fai unto ai 
privilegi della Spofa di Gesù Crifto ? Con- 
Aderiamo il Salvatore in Cafa di Caifa , 
ove nel tempo fteflò > che viene condanna- 
to da quefto Pontefice della Legge antica, 
e giudicato da tutto il Configlio , è rinun- 
ciato dal primo Pontefice della Legge nuo^ 
va y ed abbandonato da tutti gli Apoftoli . 
La Religione poteva ella dunque efiere ri- 
dotta a quefto abbandonamene , o rialzar- 
tene fe vi era ridotta ? Sì certamente, era- 
no incredibili quefte due cofe » ma poffibì* 
■*■ U 
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li , e dovevano accadere . Chi avrebbe 
creduto, che la. Chieda, appena liberata nelf 
Impero Romano dal'e perfecuzioni dei Pa- 
gani, fofl'e per eflTere più pericololamente 
perfeguitata dagl' Imperatori Criftiani , co- 
me Coftanzo , e Valente ; che dei Santi , 
come un S. Gio. Grifoftomo , poteflero ef* 
fere perfeguitati dai Vefcovi Cattolici , e da 
un Pripcipe ortodoflTo , e che il medefimo 
Imperatore , che avrebbe protetto il terzo 
Concilio Ecumenico , riguarderebbe colme- 
defimo occhio , ed appoggerebbe colla me- 
desima protezione un aflaffinio , quale fa 
quello del Conciliabolo di Efefo ? Chi avreb- 
be potuto prevedere delle apoftasìe tra i 
Vefcovi , quali fonofi vide nelle Storie dell' 
Arianefimo , dei Monoteisti i e degl* Icp- 
noclafU ? Chi avrebbe creduto potàbile , 
che le falle Pecretali foffero riguardate per 
fei , o (ette fecoli , come autentici docu- 
menti , che ofeuraflero i] domma , che ri- 
guarda la Gerarchia , e vi alteraflero con- 
fiderabilmente la difciplina ; mentrechè la 
vera Decretale di Zozimo contro i Pela- 
giani farebbe perduta , la. definizione della 
Chiefa contro il loro errore fullo flato ili 
mezzo dei bambini morti fenza Battefimo 
perfettamente dimenticata , ed un tale er- 
rore rinnovato nelle Scuole ? Chi avrebbe 
penfato , che un Papa, fi attribuirebbe V autori 
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tà di deporre gì' Imperatori , che una tal novità 
fi accrediterebbe a fegno tale , che anco alcuni 
Concilj Generali , fembrerebbe in appretto, 
che fupponeflero la verità di tale opinione, 
e che finalmente f efprefle derilioni di 
due Concilj Ecumenici (i),non impedireb- 
bero per molti fecoli , che la maggior par- 
te dei Vefcovi non credeflero il Papa fu- 
periore a tutti i Concilj ? Tutti quelli av- 
venimenti farebbero eglino fembrati poflibili, 
prima, che accadeffero ? 

Chi avrebbe creduto nei primi fecoli, 
che verrebbero dei tempi , nei quali la 
più parte delle Chiefe fondate dagli Apo- 
ftoli farebbero fcifmatiche ; nei quali la 
Chiefa Cattolica non avrebbe quali al- 
tri Vefcovi fuori che quelli, che riceve- 
rebbe per mano dei Sovrani ; nei quali 
eh iunque non fofTe grande nel fecolo farcb- 
be giudicato indegno del Vefcovado , per 
cui non le ne otterrebbero le Bolle , che 
erotto, sborfo di denaro ; dei tempi nei 
quali i ^Benefizj fi ra degnerebbero dr.i par- 
ticolari , che gli pofledevàno ; nei quali il 
Papa farebbe obbligato a fpedirne le prov- 
•vifioni a coloro , che avellerò cortola po- 
ta con maggior prefte^za , per domandar- 
li 



(1) Di .Coftanza , e di Enfile a nelle prim* 
Jejfìoni. 
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li (0,'e farebbero obbligati i Vcfcovi ad am- 
mettere Soggetti cotanto indegni ; tempi in 
cui non li terrebbero più Concilj,nei quali 
tutto farebbe decifo dal parere di alcuni Re- 
golari, nei quali i Papi fi fedirebbero della 
loro autorità , per torre dalle mani dei Fedeli 
le Sacre Scrirture , nel che tanto più riu- 
fcirebbero, in quanto fi porrebbe una par- 
te della pietà a non leggere la parola di 
Dio ; tempi nei quali una folla di CafifH 
introdurrebbero una morale affatto pagana; 
in cui Analmente un Succeflore di S. Pie- 
tro proibirebbe a tutti i Vefcovi di pro- 
nunziare , fe fa d' uopo amare Dio, per 
difporfi alla reminone dei peccati? 

Senza riialire lino ai primi fecoli , e 
fenza cercare degli efempi eftranei allacau- 
fa di cui parliamo , chi di noi avrebbe 
creduto nel 1.700. poter eflere teftimonio 
di quanto veduto abbiamo ? Sarebbefi al- 
lora penfato , che Roma forfè capace di 
dar fuori una Bolla , come la Coftituzione 
Unigenhus : che la Francia venifl'e mai a 
riceverla : che lì potefTe porre in non caie 
il reclamo della Sorbona , e di tutto il 
Pubblico : che fi verrebbe al partito di di- 
chiarar nullo , e di niuno effetto un Ap- 

K 3 pel 

(1) Così fi pratica in Francia fecondo il Con- 
cordato . 



pello, /ebbene fofie provato canonico , e 
fondato fopra pfincipj riconofciuti da tutta 
la Nazione ? Sarebbefi egli riguardato come 
potàbile* che parlando Dio in favore dell* 
Appello , perfone che pare amino la veri- 
tà , potelìero refrftere alla teftimonianza dei 
miracoli , che V atteftano , e che avendo 
da gemere di un sì grande fcandalo , forti - 
mo ridotti a temerne anco dei maggiori ? 
Ahimè i pur troppo ci fa f efperienza delle 
affai trifte lezioni ! Impariamo almeno da 
tanti mali a non adularci. E fenza efitare 
giammai fulla verità infallibile delle 'prò- 
mefTe , non diamo loro una eftenfione > la 
quale ripugni alle minacce, che Dio vi ha 
Unito t ed ai gaftighi , i quali ha già efer* 
citato . Là Chiefa farà fempre fufliOente, 
fempre fanta ♦ fempre infallibile ; la ve- 
rità non vi farà mai foftogata in qualun- 
que modo che fiafi , nè condannata dal 
giudizio unanime dei fuoi Pallori ; ma può 
effervi bensì flranatnente ofcurata : e per 
dir tutto in una parola , una Coftituzione , 
quale è quella di cui fi tratta ♦ può efTer- 
vi ricevuta fino al punto , e nella manie- 
ra , che lo è fenza pregiudizio delle prò- 
tneffe. 
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IVI. Per qual motivo ci fi amo accinti qui 
a provare , che la Bolla non è accettata 

dalla Cbiefa. 

0 

E* parlò neceflario di (tenderli in que- 
ftoDifcorfo a provare, che la Bolla non è 
realmente accettata dalla Chiefa , fia per 
levare gli lem poli di quelli, ai quali fi vuo- 
le pervadere , che le Novelle Eccle/tafiicbe 
non poflbno parlare contro quella Bolla , 
lenza refpirare lo feifma , e la ribellione , 
fia per addolcire , fe è poflìbile , lo fpiri- 
di quelli, i quali fotto quello pretefto s* ir- 
ritano contro le Novelle , e crii Appellan- 
ti , fia per impedire lo fcandalo dei Pro- 
teftanti , ì quali tentati farebbero di con- 
cludere dalle noftre difpure , che conviene 
dice , che la Chiefa Romana fia cadata In 
errore , e che gli Appellanti fi credono in 
diritto , fui loro efempio , di difprezzare i 
fuoi decreti , e la fua autorità . Le ftefle 
Novelle precauzionano fpefiò il Lettore con* 
tro quello fcandalo , e contro quelle in- 
ghifte confeguenze . Ma quello , che fi è 
eoftretti ad oflervarvi fol di paleggio , e che 
è flato dimoftrato aliai a lungcT in altri 
fcritti che non cadono fempre nelle (reflfc 
mani , che le noli re Novelle , egli era a 
propofito di provarlo in quefto Difcorfo , 
Si è procurato di farlo in una maniera 

K 4 non 
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non meno fenfibile , che convincente ; ci 
fiamo propofti nel medefimo tempo di dare 
una idea , fia delle decifioni della Chie- 
fa , fia della fituazione, in cui trovafi at- 
tualmente , e fi fpera , che un tale {"chia- 
rimento ajuterà molte perfone a lecere le 
Novelle con maggiore diletto , ed utilità . 

LVlI- Tre co/e da notarft nelle Novelle . 
/. Frutti amari della Bolla. 

■ 

Sono pregati , fe vogliono ritrarre 
tutto il frutto , che debbono a notarvi at- 
tentamente tre forte di avvenimenti, i frut- 
ti amari della Coftituzione , i contraflegni 
della protezione di Dio fugli Appellanti , e 
le prove , le quali fervono a tenergli ad un 
tempo neir umiltà colla umiliazione , e 
nella vigilanza per il timore di edere ab- 
bandonati a loro flefli . Chiamami da noi 
frutti amari della Coftituzione le ingiufti- 
zie , e le violenze , le quali nafcono dal 
defiderio di farla prevalere ; gli errori , che 
fi fpacciano con più ardire , che mai all' 
ombra di quefto Decreto, e dell' autorità, 
che gli viene attribuita , il rilafciamento 
della difciplina , la turbolenza , e lo fcifma 
nelle Parrocchie , e nei Monafterj , la li- 
cenza dei coftumi , e fra il popolo , e fra 
gli Ecclefiaftici : i cattivi Operai foftituiti 
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a quelli, che edificavano; i buoni libri re- 
fi loipetti , interdetti , gettati nel fuoco; 
i furiofi trafporti di molti Partorì , Supe- 
riori , Predicatori , e Confeflbri ; la pro- 
tezione accordata a quelli , che meno la 
meritano, e mille mali della natura fteflfa , 
i quali accompagnano la Coftituzione . Deb- 
bonfi mettere in quefto numero gli ordini 
inviati per tutto , per ellgere con maggio- 
re rigore che mai la fottoferizione pura , e 
femplice del Formulario , fenza riguardo 
alla pace di Clemente IX. , che non fi ofa 
di condannare , e che non fi può foffrire, 
perchè era troppo giufhi , come fe ottanta 
anni non baftaflero al mondo per concepi- 
re , che non è per verun conto neceflario 
alla purità della Fede il credere , che un 
Santo Vefcovo abbia infegnato dell' eresìe. 
Dello fteflo genere fono V alterazione del 
Concilio Romano contentata dalle Lettere 
del Sig. Cardinale di Polignac al Sereni/fi- 
mo Duca di Borbone , ed al Cardinale di 
Noailles : la follevazione dei più ardenti 
Cofiituzionarj contro i XII. Articoli : l' af- 
fannino d' Embrun contro M. di Senez , e 
la prigionìa di quefto degno Prelato : la 
defolazione , che devafta la fua Diocefi : 
quella della Univerfità di Lovanio, da cui 
fi efcludono i foggetti i più meritevoli ; 
gli artifizj > con i quali eftorcefi dal Card. 

di 
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di Noailles un Mandamento , che gli difpia- 
ce,ed una ritrattazione delle dichiarazioni, 
che fono fecondo il fuo cuore : La leggen- 
da di Gregorio VII. , autorizzata dapprima 
per f Ordine di S. Benedetto dallo fteflb 
Papa , che ha dato la Coftituzione , pre- 
fentata dipoi a tutta la Chiefa da Bene- 
detto XIII. , e rigettata folennemente da un 
folo tra i Prelati accettanti . La diffrazio- 
ne della Sorbona , della Comunità di S. 
Barbera , di quella dei Trentatre , del Mon- 
te Valeriano , e di S. Ilario ; f obbligo di 
agire in ogni cofa pel movimento dell' 
amore Divino , trattato d' errore da M. 
Languet, fucceflbre di M. de Gondrin nell* 
Arcivefcovado di Sens . La Vita di Maria 
Alacoque, e le fue vifioni , ferine da que- 
fto medefimo Prelato , fenza che riman- 
ga atterrito dal vedere collocare nel Cielo 
uomini, i quali non hanno avuto altro con- 
trafTegno di predetti nazione , che di non 
odiare Dia : il P. Girard giufHficato , e 
riverito nel tempo fteflb , che fi condanna 
la vita , e la memoria del Santo Diaco- 
no Francefco de Paris . Ma chi potrebbe 
far mai una efatta enumerazione di tutti 
quefti fatti sì afflittivi , e nel medefimo 
tempo cosi irrottivi per chiunque sà ri- 
conofeere il cattivo albero dai fuoi frutti? 

LVIIL 
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Ir///. Divèrfi coneraffègni della protezione 
dì Dio filt Appello * 

Le Novelle Ecclefiaftiche non racchiu- 
dono foltanto il racconto degli eccedi comr- 
medi in confeguenza della Bolla, e dei fuoi 
Partigiani : quello n' è folo una parte, ed in un 
fenfo la meno confiderabile di tutte quel- 
le che ci prefentano * La principale, e quel- 
la , a cui non fi fa per ordinario fufficien* 
te attenzione* * è la protezione di Dio » 
che rifalta molto didimamente » € che eP- 
ier dee infinitamente confolante per i di- 
fenfori della fua caufa»Qual maggiore ono- 
re per dei Servi di Dio , che dì fofténere 
la caufd. di Dio medefimo , a cui fi vuole 
rapire la gloria di edere il primo princi- 
pio » che colla efficacia della fua graziaci 
determini al bene « e l* ultimo fine , a cui 
tutto dee éder riferito pef amore ! Dio 
dimenticherà egli di proteggere coloro , 
che combattono per Lui? E mancherà egli 
a fc fteflo ? Lafcierà egli prevalere lèn- 
za con tradiz ione Y errore ? Nò fenza 
dubbio i Non vi è fapienza , non vi è pru- 
denza , non vi è configli* contro il Signore. 
(Quello , che abita nei Cieli * fi riderà dei 
figliuoli degli uomini , // Signore fi burlerà 



- 



di loro (i) . Adunatevi , o />c?/>o// , dice un 
Profeta (2) , e farete vinti ; prendete le 
va/Ire armi , * farete vinti ; formate dei pro- 
getti , e faranno diffipati \ date degli ordini 
e non fi efeguiranno , perche il Signore e con 
noi . Legganfi infatti le Novelle con una 
religiofa attenzione, e ci fi vedrà una mol- 
titudine di contraflegni della protezione di 
Dio full' Appello iìa che per rifparmiare 
la noftra debolezza temperi la perfecuzio- 
ne , Iìa che lafciandola crefeere riempia i 
fuoi di lume , e di forza , fiafi che con- 
verta in vantaggio della verità i paflì , che 
fannofi contro di effa , (ìa che moftrifi co- 
me alla feoperta , e che manifefti il fuo 
fegreto coi prodigj , che opera . 

LIX. Quefla protezione e quella y che ha 
impedito , che non fvfse annientato ( 

Appello . 

E* non è forfè per un effetto evicten- 
mente particolare della mifericordia di Dio, 
che non fiamo ridotti al nulla ? Che forza 
umana avevano gli Appellanti , e perchè 
fuflìftono ancora , fe non perchè Dio lo ha 
così voluto , perchè prefiede egli ftefToal- 




fi) Prov. XXI. 30. Pf. 11. 4. 
(,2) //aia Vili. 9. 
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la per r ecuzione, la quale vien fatta ai fuoi 
perchè sà arrecarla , temperarla , diriger- 
la ai Tuoi fini . Egli è che ha formato il 
mare , e che lo ritiene nei confini , che gli 
ha prefcritto , affinchè la terra non riman- 
ga coperta dai fuoi flutti , e (popolata di 
abitatori . Egli è che dà agli uomini tutto 
quel potere , che hanno , e che permette 
loro di u farne fecondo, che a Lui piace . 
Egli è , che ha impedito a Faraone di far 
morire Mose , ed ai nemici di Gesù Crifto 
di impadronirfi in una fola volta di tatti 
i fuoi difcepoli . Egli è , che ha meflb i 
convenienti intervalli frale perfecuzioni dei 
Pagani nel cor fo dei primi fec oli , e che ne 
ha limitato ordinariamente la più rifentita 
violenza ad uno fpazio affai corto . In vir- 
tù del fuo ajuto fuflifte f Appello , malgra- 
do tutte le mi fu re dei Sapienti del Secolo, 
e gli sforzi delle Potenze Sovrane , delle 
quali forprondono la Religione . Gli Ap- 
pellanti non trionfano , il momento non è 
ancora giunto , ma non fono efterminati . 
Sono opprefll , e (rimati , fono giuftificati , 
e condannati y applauditi , e fovente ab- 
bandonati . Se fi è per loro nel cuore , 
la teftimonianza favorevole , che gli fi ren.ie, 
è fegreta . Tutto pare difpofto ad operare 
contro di loro al primo cenno , oppri- 
monfi i particolari , ottengonfi contro il 

corpo 
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•orpo degli Appellanti degli ordini Teveri, 
ma degl inopinati fuccetfi ne arredano T 
o ne moderano la efecuzione . Se Dio avef- 
fe voluto , che nulla avellìmo da (offrire in 
occaiione cieli i Bolla , non aveva che ad 
aprire tutte le bocche , quando comparve, 
per dime autenticamente quello che fe ne 
penfava da ciefeheduno , o a difporre in 
altro modo gli avvenimenti- Se Luigi XIV. 
foffe morto avanti V accettazione dell' Af- 
femblea, chi avrebbe voluto ricevere la Co- 
diluzione ? Se f Appello folte ftato auto- 
rizzato da tutta la Nazione durante la mi- 
norità , come naturalmente ciò avrebbe do- 
vuto fuccedere , e chi avrebbe tentato di 
volerlo annientare ? Ma Dio ha voluto , 
che foffe prefe n temente il tempo delia fe- 
de , e della pazienza dei Santi (l). E* dun- 
que convenuto , che V Appello fofle combat* 
tuto , che fi sfor^affero di annientarlo , che 
fi lufingafsero di venirne a capo in poco 
tempo , ed è ftato necelTario del pari , che 
jriufeire non vi poteflero > perchè quefto 
Appello dee fare la riforfa della Chiefc . E' 
ftato neceflario, che (1 commetteirero mol- 
te violenze , e che non fi venifle non per- 
. tanto alle ultime eftremità contro, tante 
perfone , per quali fi conferva della ftima, 
o della compaiTione . . . L& 

(1) ApQtalif. XIII. ap. 
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LX. Protezione di Dio , la quale dà ai fioi 
il lume , e la forza . 

Ma fe Dio conferva i fuoi moderando 
gli sforzi dei lorc nemici , lo fa in una 
maniera ancora più vantaggiofa per eflì » 
riempiendogli di lume , e di forza , di fa* 
pienza , e di fedeltà ad adempire ogni giù» 
frizin . Non pretendiamo già , parlando in 
tal guifa , di giuftificare tutti i particola- 
ri , e tutti i pafli , i quali poflbno aver 
fatto . Nel Cielo unicamente il bene è fen- 
za rnefcolanza di male; e fi può dare, che 
foftenendei una buona caufa , fi facciano 
dei grofli sbagli . Ma noi parliamo degli 
Appellanti , in quanta ibna Appellanti , che 
fono approvati dai loro Confratelli neli 
Appella , e che operano feguendo i princi- 
pi , fu i quali è appoggiato V Appello • 
Ora egli è vero , che fe fi confiderano in 
cotal guifa, non fi potrebbe > che ammira- 
re la bontà di Dia a lora riguardo . La 
Coftituzione abbraccia tutte le queftioni le 
più importanti fui le materie , che poflbno 
elfére difmfle nella Chiefa ; e fopra tutte 
quefte materie , quanti lumi negli fcrittì 
degli Appellanti ! Leggati f Apologia dei 
Curati dì Parigi , le Memorie dei TV. V e - 
feovi , la Iftruzione del Sig. Card, di Noailles , 
V filarne Teologico , le Rifpofte a M. di 

Soif- 
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Soiflbns , e tante altre fomiglianti Opere. 
Il domina della grazia è flato mai propo- 
ngo in una maniera più precifa , i fonda- 
menti della morale , e della gerarchia fo- 
no (lati mai pofti in più viftofa comparfa, 
e le Libertà delia Chiefa Gallicana meglio 
i'viluppate ? Quali applaufi non hanno me- 
ritato gli articoli di dottrina pronunziati 
dalla Facoltà di Parigi ! E' flato facile a 
fentirfi qual differenza vi ha fra i Confili- 
tori della Liquazione , i quali altro non 
fanno fare , che condannare , fenza iftrui- 
re , e fra i Teologi , i quali fanno ugual- 
niente infegnare la verità , e riprendere i 
contradittori . 

Nel tempo fteflb, che Dio ha dato il 
lume , ha meffo altresì nei cuori f amore 
della verità , lo zelo per difenderla, ed il 
coraggio, di foffrire per effa . Una volta 
fembrava , che la prigione , e 1' efilio do- 
veflero indebolire tutro il mondo; dopo la 
Bolla tali gaftighi non hanno fatto , che 
fendere più faldi quelli , che gli hanno 
fofferti . Avanti V Appello fembrava , che 
k verità fi trovaffe molto felice di non ef- 
fere condannata nelle Bolle ; dopo V Ap- 
pello fonofi reclamati tutti i fuoi diritti , 
fi è gridato contro i Decreti , che la ri- 
tengono nella ingiuftizia , preferivendo il 
filenzio, o che pongono Terrore allo fteflb 

li- 
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livello delta verità , vietando egualmente 
di condannare Y uno , o V altro . Si è 
fpiegato il fondo del fiftema dei Congrui- 
fii , e quanto è perniciofo alla Religione . 
Se è parlato della opinione della infàllibi- 
tà dei Romano Pontefice , come di un er- 
rore . Non fi è avuto roflbre di lodare 
Porto Reale , come era conveniente , feb- 
bene non s* ignora ffe , che ciò era un efpor- 
fi a leco dividerne le tribolazioni . Sono 
fiati avvertiti i Fedeli del rifchio, che corre- 
vano feguendo delle guide cieche , e fono 
fiati indicati quefti pericolofi Maeftri . 
Con qual dignità M. di Montpellier il gran 
Colbert per efempio , non ha egli parla- 
to in tutto quello , che di lui è compar-» 
io nel pubblico? Quanto più gli Appellan- 
ti fono fiati fenza appoggio nel Mondo , 
tanto piti hanno avuto forza , per affai ire 
non meno , che per difenderli ; e fembra» 
che Dio fiafi compiaciuto di far vedere , 
che era il padrone di dare loro una boc- 
ca , ed una fapienza , a cui tutti i loro 
nemici non poteffero refiftere. 

IXI. Sapienza , e fedeltà date ai Difenfiri 

del? Appello. 

Quefta fapienza dei difenfòri dell' Ap* 
pello è comparfa principalmente in ciòcche, 
T$m. IK. h fono. 
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fono flati bene attenti a diftinguere V abu- 
fo dell' autorità , dalla autorità medefima ; 
la Corte di Roma , e le ingiufte fue 
pretenfioni , dalla Santa Sede , e dalle fue 
vere prerogative ; un obbedienza eccedi va, 
che degenerava in prevaricazione, dall'ob- 
bedienza canonica, da cui non bifogna mai 
dipartirti ; la dottrina erronea particolare 
a certi Partorì , da quella della Chiefa ; in 
una parola quello che è vile e che dee- 
fi rigettare , da quello , che è preziofo 
e che deefi fempre rifpettare . Che zelo 
della verità negli Appellanti ! Che odio 
della ingiuftizia ! Che forti voci contro 
gli abufi ! Ma contemporaneamente quale 
attacco alla unità in un tempo , ii> cui 
fembra , che il loro interefle efigefle , che 
fi rqmpefle ogni commercio con i Partorì, i 
quali uccidono , e fvenano , ed in paefi , 
dove gli ayrebbero faputo grado le poteftà 
Sovrane di quello , che faceflero contro la 
Gerarchia ! Qua! rifpetto per le Poteftà 
flabiUte c|a Dio , anche allorché fembra np 
non avere in riguardo loro , fe non che 
delle prevenzioni , e dei rigori ! Quale at- 
tenzioni a foftenere i diritti di quefte me- 
defime Poterti , dritti abbandonati, o tra- 
diti da altri per i quali fono le grazie, ed 
i favori ! Quale obbedienza agli ordini dei 
Superiori • qualpra pqffiaqaQ fott^nvetterci 

lenza 
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fenza difobbcdire a Dio, e fenza tentarlo! 
Un vero Appellante conferva alla verità il 
doppio vantaggio del fondo , e della ma- 
niera non facendo cbecchefia per fua di* 
fefa , che non fia degno di effa . B' ugual- 
mente difpofto a dar la fua vita per il 
Primato, del Papa di diritto divino , per i 
diritti dei Vefcovi , e per la indipendenr 
za delle Sovranità , che per le verità del- 
la grazia , per V amor di Dio , e per le 
libertà della Chiefa di Gesù Crifto . C* 
ghiaccino , efclamavano tutti per bocca di 
un folo nel IV. Gemito num. 18. , e 20. 
fulla Bolla Unigenitus , fiamo pure Jlritolati 
ma nel vofiro Jeno 0 Cbiefi ; Mai non faro* 
mo Jvefti dalie braccia di nofira madre ^ge- 
meremo affai meno fu i noftri mali , che fi 
quelli di Lei , V e fiero il fappia ....iWir- 
na violenza ci feparerà mai dalla unità , dal 
fio centro t da Pietro , ve dai fuoi Succejfo* 
ri , dai fratelli di Pietro , ne da quelli , cbt 
hanno ricevuto il loro Apoflolato : lo afolti il 
Settario , e ne rimanga confufo . Quale altro 
fpirito fuori , che di Dio può formare noa 
folamenrejn un medefimo cuore, ma altre* 
sì in una Moltitudine di perfone quefta 
riunione di vifte , e di doveri, i quali fo- 
no nonoftanke egualmente neceflarj , Qual 
altro intereffe fuori che quello di Dio, pud 
riunire quelli uomini in un corpo t qua*r 

L z tunque 
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tunquenon ne compongano alcuno? Chi è 
che poffa far sì , che fenza ombra di con- 
trazione , e di complotto , fenza conofeer- 
fi perfonal mente , fenza concertarli , fem- 
brino non formare che una voce per difen- 
dere ogni verità , per combattere ogni 
errore , per opporfi ad ogni abufo , e per 
adempire ogni giuftizia , i'e non fe quello , 
che è la verità, e la giuftizia medefima ? 

LXII. Prima , e feconda rifpofta a dtverfi 
- rimproveri , che sì fanno agli Appellanti . 

Egli è vero , che i loro Avverfarj 
non ne giudicano in quefta guifa , e creda- 
jio di eflere in diritto di rimproverare agli 
Appellanti molte cofe : ma abbiamo già in- 
finuatociò, che fi dee loro rifpondere . E fe 
è d uopo farlo più chiaramente , ci fieno 
permefle fopra di ciò due, o tre rifleflioni , 

La prima è , che non convenendo dqi 
principi cogli Appellanti , pricipj i quali fo- 
no i foli veri, è naturale, che giudichino fi- 
nìftramente dei loro andamenti . In cotal 
guifa i Criftiani erano trattati di empj , e 
di fediziofi nei primi fecoli, mentre che non 
facevano , che feguire la Legge di Dio , e 
la loro cofeienza . Prima di lagnarti" degli 
Appellanti , perchè non fi foggettano a cer- 
ticóoiandi, converrebbe foddisfare a quanta 
- - - al- 
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allenino per dimoftrame la ingiuftizia , t 
fe ciò non fi fa , poflbno conlòlarfi di non 
avere il vantaggio di eflere approvati da 
quelli , i quali approvano la Coftituzione . 
Non bifogna ftupirfi fe quelli , i quali dan- 
no al male il nome di bene . ed alle tene- 
bre quello di.luce condannano quello , che 
è buono , e luminofo . 

La feconda rifleflione è , che fi trova 
talvolta della difficoltà iulla maniera con 
cui condurfi , e full' applicazione dei prin- 
cipj , febbene non vi fia difficoltà alcuna 
fu i principj in fe ffefli . Si sa in genere,! 
che non bifogna mai mancare di fommiflio- 
ne agli ordini emanati da una autorità le- 
gittima , quando fi poflbno oflervare fenza 
offendere in checche fiafi ciò , che è do- 
vuto a Dio : ma nella pratica è egli poi 
un mancare al rifpetto, il parlare con una 
certa forza , e un mancare alla fommiflìo- 
ne , il non efeguire il tal ordine partico- 
lare , ed il non riconofeere il tal fuperio- 
re ? Sopra tutto quefto moltiffime perfone 
poflbno eflere divife di parere , ed eflere 
differente la loro condotta , fenza che ab- 
biali diritto di biafinaare ne gli uni , ne 
gli altri ; tanto più, che quello , che con^ 
viene a quefti , che ha maggiore età, ta- 
lenti , riputazione , o fermezza può r non 
convenire a quegli , che ne avefle meno • 

L 3 Quanti 
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Quanti Martiri nei loro in terrosa torj h* nno 
parlato ai Giudici , ed agli ftefli Impera- 
tori , e in riguardo ai loro Editti in una 
manièra , che fembrar potrebbe contraria 
al rifpetto , ed alla modeftia ! Tutti non 
hanno diritto di fcrivere in quel medefi- 
ibo ftile, in cui S. Ilario fcriveva all' Im- 
peratore Coftanzo , e niuno dee biafimare 
quefto Santo , che era Tempre pieno di fa- 
viezza , e quando era conveniente , pieno 
di dolcezza , e di condifcendcnza . E* un 
dono grande il fapere di (cernere quello, che 
efige in ogni occafione lo zeha , o la dol- 
cezza della carità , ed è una foverchia te- 
merità il giudicare facilmente coloro, i qua- 
li vi k luogo di credere , che Dio fa par- 
lare , ed operare , quando non fi può pro- 
vare , che fi allontanino da alcuna regola 
cfìenztale . Niuno vi è che fia infallibile ; 
ma è ingiufto il condannare con acrimonia 
quelli, che cadono per fralezza in qualche 
fello , e che fono difpofti con una (incera, 
fcmiltà a riconofcerlo del pari , che a ri- 
pararlo ; e quefta ingiuria è ancor più vi- 
abile quando fi apparifee da una parte in- 
fenfibile ai più gravi eccedi di quelli » i 
quali fono i più forti , e che dall' altra fi 
percuote V innocente , il quale è fenzadi- 
fdà , dicendoli come un miniftro di Caifa 

9. 

- « 
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a Gesù Crifto (i): Così rifondete al Ponte- 
fice ? In quante occafioni f Appellante ac- 
cufato , e maltrattato , potrebbe rifponde- 
re col Salvatore : Se ho parlato male ren- 
detene teftimonianza , e fi nulla ho detto , 
che non J o/se buono , nulla che non fofle ve- 
ro, modello , neceflario , o utile alla difefa 
della verità , perche mi percuotete ? 

LX1I1. Tèrza R/fpofla . Quelli, che mancano 
ai doveri effenziali , non fono Appellanti. 

Che fé fra gli Appellanti , ve ne fo- 
nò alcuni , che mancano ai doveri i pià 
eflcnziali , farebbe cofa al fommo irragio- 
nevole , ed ingiufta il prenderfela còli" 
Appello . La ragione fi è , che allora non 
fono quelli veri Appellanti . Chi dice un 
vero Appellante, dice neceflaria mente due 
cofe , un' uomo cioè oppofto alla Coftitu- 
zione, ed un' uomo fottomeflb alla Chiefà, 
ed alla regola . Se non fofle oppofto alla 
Bolla non ne appellerebbe ; ma fe non fof- 
fc fottomeflb alla Chiefa , non chiedereb- 
be il fuo giudizio . Se non riconofcefle il 
Sommo Pontefice per il primò dei Paftori, 
non fi metterebbe in pena dei fuoi Decre- 
ti , e non avrebbe bifogno di appellarne. 

_L4_ I 

(i) $. Ciò. XVI1L 22- 23. 



I Protettami poflbno diiapprovare la Cotti- 
tuzione , ma niuno fra loro ne appella al 
Concilio , perchè il giudizio di un Conci- 
lio Ecumenico della Chiefa Romana , non 
lembra loro maggiormente rifpettabile , o 
più -fovrano di quello del- Papa, ed in fat- 
ti rigettano quello di Trento . Se dunque 
qualcuno degli Appellanti contradice il Con- 
cilio di Trento , e pretende indicare su 
quali dommi , ed in quali Canoni ha in- 
novato, non è più Appellante, che di no- 
me . Se qualcun' altro (ottiene , che la 
Scrittura fola è la nottra regola, ed il no- 
ftro Giudice, non è Appellante , e non ap- 
pella , che a fe fteflb , e non al Concilio 
Generale . Se taluno attacca la facra auto- 
rità dei Vefcovi, ola tratta con derilione, 
non è Appellante , poiché chi appella ri- 
fpetta i Giudici , e f ordine ftabilito nella 
Repubblica , ed i Vefcovi fono i Giudi- 
ci , i quali pronunzierebbero in un Conci- 
lio Ecumenico (i): £' (emirato buono allo 
Spìrito Santo , ed a noi , I fanatici non fo- 
no Appellanti , perchè l Appellante ha una 
regola fitta , ed a quella ha ricorfo , fecondo 
quefta parola di Gesù Crifto: Dillo alla Chie- 
fa (*) \ confiftendo all' incontro il fana^ 
: tifi™ 

(1) Aff. XP. 28. ' 

(2) Mattb. XVUL i7. .. 
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tifino nel non aver resole, e nel fàrféné 
di quelle , che niente hanno di fiflo . Fi- 
nalmente chiunque offende mortalmente la 
carità, non è Appellante, o non opera da 
Appellante, poiché uno dei principali punti 
di dottrina , che il vero Appellante vuole 
coniervare , fi è quello, che ci obbliga ad 
operare in tutto per carità . Portiamo dun- 
que dire di tutti quelli , che mancano ai 
doveri eflenziali : Erano con noi , ma non 
erano dei noftri , o almeno più non lo fo- 
no . Noi gli rinunziamo , come i Criftiani 
rinunziavano nei primi fecoli tutti quelli , 
i quali difbnoravanp la Religione colla im- 
purità dei loro dommi , e dei loro coftu- 
nvi;e la fedeltà nell* adempiere quefto dove- 
re al pari degli altri , è altresì un con- 
riTiffegno di quella protezione di Dio , che 
ci fa ammirare la fua bontà .. Tutto ciò 
dimoftra , per oflcrvarlo di pafTaggio , quan± 
to fia ingiufto il paralello , che alle volte 
hanno pretefo di fare dell' Appello , che 
foftenghiamo con quelli , che hanno negli 
feorfi tempi interpofto i Pelagiani , Giovan- 
ni Hus > e Lutero h I Pelagiani fofteneva-r 
no dei. dommi diftintamente condannati da 
tutta la Chiefc . Chiamavano Traduciani • 
Manichei /tutti quelli , che foftenevano il 
peccato originale . Si sparavano in con- 
feguenza : dalla comunione di tutti i Vefcovl 
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del Afondo , che erano rimarti in porto ; 
a qual Concilio potevano eglino dunque ap- 
pallare di buona fede t Giovanni Hus ap- 
pellava dal Papa a Gesù Crifto , e non al 
Concilio, e fu condannato per tal ragione : 
il che tnoftra quanto V Appello al Conci- 
lio in materia di domma era riconofciuto 
legittimo. Così non ne fu fatto giammai 
un delitro a Lutero ; e quello , che pote- 
va rimproverarglifi giallamente , li era , 
che appellando , faceva fcifma , combat- 
teva la fede , che aveva tenuto con tutta 
Ja Chiefa > condannava il Concilio di Co- 
ftanza , e non voleva crederne alcuno, ne 
alcuno riconofcerne per legittimo , le non 
fe quello , che fi celebrane in una manièra 
affatto nuova , e fecondo le regole, che gli 
forte piaciuto di preferi vére . 

LXlV. Dio rivolge in vantaggio deli 'Appello , 
quanto fi fa per annientarlo . 

r _ * — - * ^ ■ w • 

RitomSamo ai contraflegni dell* pro- 
tezione di Dio fusK Appellanti . Uno dei 
principali fi è quello di faper cambiare gli 
oftacoli in mezzi falùtevoli , e fai* tornate 
a vantaggio deli* Appello -, queflo che fan- 
no gli uomini pw annientarlo . A che co- 
fa fervono gli efilj fé non fe a fpàrgere la 
cognizione dèlia véritè, difperfetido i faci 

difen- 

/ 
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difenfori , ed a farla riattare, moftrando* 
con fienili cfetnpj , che tutto fa d* uopo 
Verificare volentieri per non rinnegarla . 
Che cola ha dato occafione all' Appello del 
Card, di Noailles , a quello di parecchi Ve- 
feovi , e delle Univerfità , alla bella Me* 
moria , che fece (tendere , e che non ha 
mai ritrattata f fe non le Lettere Paftora- 
lis Officii ? Come furono effe ricevute in' 
tutti i Parlamenti del Regno ? Qnanti Ar- 
refti pronunziarono quei generofi Magiftra- 
ti contro i Mandamenti Scifmatici , i qua- 
li venivano ad appoggiare queftt Lettere, 
nelle quali facevafi alla Chiefa Romana la 
ingiuria di dire , che la fua carità non era 
più Cattolica , poiché ne efcludeva gli Ap- 
pellanti ? Che fece V Accomodamento del 
1720. , fe non che dare agli Appellanti un 
nuovo vigore ? Riftringefi il loro numero , ; 
ma la caufa ne è meglio d ife fa . Sono sba- 
razzati dagli Accomodanti,! timidi riguar- 
di dei quali , altro non facevano che trat- 
tenergli , e ritenergli in continue allarmi . 
Dio fa vedere , che niuno uomo gli è ne- 
cefTario , perchè è fuffieténte a fe tteffo , e 
fe vuote aflbciare te fue creature feNe ftié 
opere , ciò non è per indigenza , 0 f*t bi- 
fogno , ma per bontà , e per miferieord?a . 
Gli Accomodanti perdonò i lóro amici fenza 
guadagnare i loro «émki . RilafciaVio gli 
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intereffi di Dio per non perdere tutto ; e 
le confeguenze moflrano , che non fi può 
realmente falvare tutto quello , che è gran- 
de , ed eterno , fe non fe difponendofi a 
perdere quanto paflTa col tempo . Si lufin- 
gano di dar la pace , ed accendono una 
guerra crudele . 

Il cattivo (accedo di quello > che è fla- 
to fatto in un modo irregolare fa sì , che le 
regole fono vendicate , lo 'fcandolo è tolto , 
ed il metodo delle fpie^aiioni , che fem- 
bra edere il capo d' opera dell* umana fa- 
pienza è convinto di follìa , e maledetto 
per fèmpre : fi capifee che è non meno con- 
trario alla ragione , che alla Religione, e 
che giammai per una via piena .di dop- 
piezze , e di finzioni fi può fervire la ve- 
rità . L' oro puro fi fepara dalla lega , ed 
il frumento dalle paglie , che il vento sba- 
razza . Si rendono manifefti quelli» che era- 
no addetti all' f Appello per compiacenze 
umane , ; o per uno zelo , che infpira la 
carità . Si ^ accende quello zelo ed anima 
a rinnovare V Appello. Si vede quello che 
pareva fenza efempio , delle Litte ove un. 
numero glande, d* Difenfort della verità fi 
&nno premura di:,unirfi ai VeftoVi, i qua- 
li rimangono coftanti ; con che fi viene nel 
tempo ftefla a correre alla battaglia , ed al 
pericolo per foftenere i fuoi fratelli , e per 
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pendere alla verità una teftimonianza , che 
la faccia conolcere ai femplici ftefli , e che 
la onori agli occhi del pubblico. 

LXV. Affare del Formo tario rinnovato, . 

e [chiarito . 

- . 4 

Lo fteflb può dirli dell' affare del For- 
mulario , che è flato rinnovato per diftrug- 
gere gli Appellanti, e che gli fortifica. La 
Corte ordina di far fegnare per tutto pura- 
mente , e femplicemente, per allontanare dai 
Benefizi gli Appellanti i più fermi , edifpor- 
re gli altri all' accettazione della Bolla con 
un paflb , che gli avvicini agli Accettanti . 
Un tale ordine pone M. Colbert Vefcovo di 
Montpellier , ed un gran numero di Teologi 
nella neceflità di applicarli all' efame di quello 
affare ; concepirono facilmente , che l'unico 
partito leggittimo fi è di non efigere fegnatu- 
ra , o di attenerli alla pace di Clemente 
IX. autorizzata da Luigi XIV. e fi rilblvona 
a facrificare tutto per quella caufa , come 
per quella dell' Appello. Molti ritrattano, 
o fpiegano le fegnature , che hanno facto , 
Le belliffime Opere di M. di Montpellier, 
« V egregia Lettera di M. Duguet , colla 
quale vi aderifce , iftruifcono il Pubblico ; 
non fuccede più d' ingannarli , fe non a 
chi vuoili ingannare < 

LXFL 
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LXVI. M. ii Sene* giudicato , e la veirhà 
inorato dalle catene del fuo D'tfenfore . 

M. Vefcovo di Scnez fi fpiega fui 
Formolario , noti mero che fulla Bolla , e 
molti dei fuoi Confratelli fono tanto debo- 
li , e tanto ciechi per giudicarlo , mentre 
che lo ammira il Pubblico . Qual più fie- 
ro colpo poteva vibrarti* all' Appello? Non 
iembra egli , che ogni Vefcovo , il quale 
vi rimarrà attaccato fia fui punto di efle- 
te interdetto dalle fue funzioni , e rinchiu- 
fo in un Monaftero ? E come i Sacerdoti 
del fecond* Ordine , p i Minori inferiori 
potranno lufingarfi di eflere rifparmiati , fe 
noi fono gli ftefli Vefcovi ? Chi perpetue- 
rà T Appello , chi porterà quefta Caufa da- 
vanti al Concilio, fe non ha più difenfori fra 
i Pallori , e fra il Clero ? O Figliuoli degli 
uomini voi credete la caufa finita » per- 
chè la verità è condannata ; ma quanto 
fono divertì i voftri penfieri , da quelli di 
Dio , e quanto fono incerte le voftre con- 
getture ! Si può proibire a tutti i Parla- 
menti di ricevere gli Appelli , quàfi abu- 
fivi , che potrebbero elTere interpoftì dai 
Concili Provinciali , ma non vi è col£ aj 
mondo , che impedir po(Ta , che la Chie- 
di > ed il mondo non detefttno il Concilia- 
bolo d* Embrun . Dei Laici illuminati • C 
Crifliani , difenfori nati della innocenza , e 

de- 
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depofirarj del pubblico diritto vendicano la 
caul'a dell' Epifcopato indegnamente oltrag- 
giata da alcuni Vefcovi . Il tuono dei Ca- 
noni» e delle Leggi fulmina un procedere 
moftruolb , che non può fpftenerfi . Alcu- 
ni Vefcovi ferivo no al Re , per forte nere 
il loro Confratello , e la verità ; ed il Card, 
di Noailles dopo tutto quello, che ha avuto 
la difgrazia di fare contro Porto Reale» 
e per la Bolla , è alla teda di quelli , che 
difèndono la giuftizia delle fegnature fpic- 
gate , e la canonicità dell' Appello . Sei- 
cento Ecclefiaftici < di Parigi fi unifeono 
in quello punto al loro Prelato > e fanno 
vedere quello che penfano dei parti con- 
trari, nei quali egli fi è lafciato ftrafeinare . 
Si pubblicano delle Lifte di coloro , che 
aderifeono al prigioniero di G. Crifto , e 
che fono il frutto delle fue catene. H 
pubblico fdegnato comprende tutta la in- 
giuftizia dei Giudici del Conciliabolo , quel- 
li che hanno premura del loro onore forv 
molto lontani dal voler fare il fecondo*. 
Tomo , ed il numero di quelli » che fqj*> 
favorevoli all' Appello , fi accrefee confi- 
derai^! mente , del pari che il coraggio 
dei fuoi difenfori . (i) 

(x) // £ Vescovo fu condannato tngtuft amente nel 
Comtiiakoflo ét Einbr%n Y fav? prejedevfl M. di 
Tencin , che n ebbe in premio il Cappello Car- 
dinalizio f 
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IXVIL Effetti della nuova accettazzione del 
Card, di Noailles . 

» t • * * * 

In vano la Corte , e la Famiglia del 
Card, di Noailles eftorcono alla fua vec- 
chiaja un Mandamento di accettazione pura, 
€ (emplice . Non fi ofa indirizzarlo ai Cu- 
rati, nè alle Comunità Religiofe; fe è pub- 
blico nelle ftrade , ciò fucccde pel mini- 
ftero dei rivenduglioli ; non ardifce entra- 
re nelle Chiefe ; le pareti ove viene af- 
fido noi poflbno (offrire pazientemente; un 
gran numero di Curati reclamano contro 
con una (bienne dichiarazione , il Cardi- 
nale (ledo la ritratta avanti , e dopo con 
atti fofcritti con tutta la pienezza dal fuo 
inope : e mentre che Roma, di cui prendonii 
gioco , fi applaudile di una tal vittoria, 
tutto il mondo Tempre più ravvifa a qual 
trifto fine fi terminino i maneggiati poli- 
tici in fatto di Religione, e che non havvi 
altro partito da prenderà* fui conto della 
Bolla , che rigettarla puramente , e fenv* 
plicementc . 

». . 
LXVIIJ. M. di Ventìmiglia Arche {covo di 
Parigi . A che fi terminano i fuoi sforzi 
per prevalere la Bolla . 

m » •> » • * 

I Partigiani della Bolla potevano cre- 
de-» 
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dere , che a Parigi così fi parlafle unica- 
mente , perchè ivi refpiravafi in certa giù- 
fa all' ombra di quefto Cardinale , troppo 
prevenuto di ftima in favore degli Appel- 
lanti per indurli a perfeguitargli « La Cor* 
te di Francia , e quella di Roma fi lufin- 
gavano infatti della fperanza di vedere 1* 
appello cadere da per fe fteflb , quando un 
nuovo Arcivefcovo fi dichiarato feriamen- 
te in favore della Coftituziouc . Con que- 
lla mira , il Card, di Noailles efTendo man- 
cato di vita, cadde la fcelta fu M. di Ven- 
timiglia , il di cui zelo è affai noto . Si 
lufinga fulle prime quefto Prelato , che fa- 
prò ricondurre gli animi , ed allontanare 
gli oft fliti . In quattro mefi , diceva egli » 
non vi faranno più Appellanti in carica . Era , 
per quanto pare , già ftefo il piano di 
una nuova Dichiarazione del Re > che dovea 
fpogliare dei loro benefizj coloro , che non 
fi fottoporrebbero al giogo del Formolario» 
ed a quello della Bolla . Il Capitolo di 
Parigi dà P efempio di quefta fomroiffione* 
ed accetta un Decreto • che aveva per lo 
innanzi rigettato come funefto alla Religio- 
ne , moflo dalle rimoftranze del Prelato , 
quale lignifica , che ciò farà piacere a Sua 
Maeftà ; come fe un Re CrifHanifllmo ap- 
provar potefle , che pel defiderio di pia- 
cergli , i fudditi fi rendano prevaricatori, 
Tom. IV. M Pio- 



« x ir» x m 

Piovono gli Interdetti fu i buoni Miniftrì ; 
c per levare gli fcrupoli , il Prelato fa of- 
fervare , che ha per gli Appellanti la com- 
piacenza di (stivare nel fuo Mandamento la 
toro grazia efficace dalla condanna .11 Re 
con una lettera tutta di pugno promette 
all' Arcivefcovo di appoggiarlo con tutta 
la fua autorità , ed invia al Parlamento 
una Dichiarazione , la quale ordina , che 
il Formolario fia fottolcritto puramente , e 
femplicemente da tutti i Benefiziati , e che la 
Coftituzione fia riguardata , come legge della 
Chiefa » e dello Stato . Tutto farà dun- 
que fedotto , o abbattuto ? Nò : Dio noi 
permetterà , e darà agli Appellanti dei 
contraflegni della fua protezione . Venti- 
quattro Curati di Parigi lungi dal rimane- 
re roverfcia ti dal nuovo Mandamento , lo 
confutano fondamente in una Memoria , la 
quale indirizzano al loro Arcivefcovo , e 
nella quale parlano con egual forza , che 
rifpetto ; la caufa dei Dottori efclufi è 
fchiarita in favor loro da un folo Confulto 
di feflantafette Avvocati ; il loro affare 
viene portato al Parlamento, ed i loro ne- 
mici che ben fentono, che vi farebbero con- 
dannati , la fanno evocare al Configlio ,ove 
rimane pendente ; la nuova dichiarazione 
fparge nel Parlamento , ed in tutto Pari- 
gi una cofternazione generale , e fotto gli 

occhi 
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occhi del Re , che tiene il fao Letto di 
giuftizia i tre quarti , e mezzo del Parla- 
mento opinano contro il regiftramento : i 
Curati che vengono inquietati in virtù di 
una tale dichiarazione ottengono degli Ar- 
rejii d* inibizione ; quaranta Avvocati fan-» 
no vedere , che poffono in confeguenza ri* 
prendere le loro funzioni : il Configlio di 
Stato , il quale condanna la Confulta di 
quefti Avvocati , non tarda molto a render 
loro gìuftizia con un Arreflo contrario al 
primo ; T Arcivefcovo , che avevalo con- 
dannato , ha la mortificazione di vedere 
la fua Iftruzione Paftorale condannata dal 
Parlamento : il Re ifteflb dà un colpo mor- 
tale alla autorità della Coftituziòne coli' 
impedire ai Vefcovi di dare a quefto De- 
creto il titolo di Regola di Fede . Chi avreb- 
be potuto prevedere cotali fucceffi nel tem-* 
po della iftallazione di M. di Ventimiglia 
fulla Sede di Parigi , e perfuaderfi , che 
gli sforzi di quefto Arcivefcovo in favore 
della Bolla fi ridurrebbero a difonorare que-» 
fto Decreto, ed a tirare addoflb al fuoDi* 
fenfore i difpiaceri i più fenfibili ì 

LXIX. Paffl del Parlamento riguardo alla 
Ordinanza di M. Arcivefcovo contro le 

Novelle Ecclejiafticbe . 

■ 

Italia fa meglio vedere quanto la Co* 

Ma , fti- 
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JHtuzione era fcreditata a Parigi , che il 
giro, che M. Arcivefcovo fi è creduto ob- 
bligato di prendere, per tendere un laccio 
agli Appellanti , facendo villa di prender- 
fela foltanto colle Novelle Fxclefiaftiche . 
Si può mettere fra i contraflTegni della pro- 
tezione di Dio , che abbia inipirato il pen- 
derò di comporle y che abbia procurato i 
mezzi di djftribuirle , e che quefta opera 
fiafi mantenuta dal Aio principio in poi , 
malgrado tutti gli sforzi del Governo per 
arredarne il corfo . Ma quefta protezione 
è fiuta più vifìbile ancora nella occafìone , 
di cui parliamo . Le Novelle doveano per 
necefiità difpiacere a molte perfone , perchè 
non potevano far loro onore fu certi fatti, 
che non fi poteva difpenfarfi di efporre agli 
occhi del Pubblico . Si era già venuti a' 
capo di farne proferivere alcuni foglj con 
un' Arrefto dei 9. Febbrajo 1731. della 
gran Camera » del numero di quelli , che 
iì ottengono facilmente contro tutto quello, 
che apparifee fenza il figillo dell' autori- 
tà pubblica , ma tali da non difonorare 
quelli fcritti d' altronde irreprenfibili , qua- 
lora la carità obbliga a darli fuora , e la 
recediti a fare a meno del pcrmeflb dei 
fuperiori . V Autore delle Novelle prima 
d' incaricarfi della continuazione di queft* 
Opera data fuori da un' altra perlbna per 

al- 



Digitized by 



& X i«i X * 

alcuni anni , aveva confultato un' Ecclefiaftlco 
di un merito grande , e di una fomma riputa- 
zione ; era quefti M. Duguet . Quefto grand* 
uomo ve Io aveva determinato, dicendogli, 
che Dio domandava da lui quefto trava- 
glio , gliene aveva delineato il piano, e ne 
aveva dipoi approvato la efecuzione . L* 
Autore in fatti ftudiavafi a feguire quefto 
piano , e dette una prova della fua fa- 
pienza , che non potè eflere feonofeiuta a; 
M. Duguet , con ricufare d' inferire nelle 
fue Novelle un racconto delfufcita di que- 
fto Abate fuori del Regno , ove fembrogli 
che fi faceflero delle fuppofizioni ingiuriofe 
al Sig. Card. Miniftro, al Sig. Procuratore 
Generale , ed a M. Herault . Contuttociò 
M. Duguet cominciò dipoi a credere , che 
nelle Novelle fi al lontana fiero dalle regole 
del rifpetto , della carità, e della pruden- 
za . Ne fcrifle in quefto fentimento ad un 
particolare , che avevalo confultato, e do- 
po aver cominciato la fua lettera , fenza 
credere di dovere andare tant' oltre , la 
termina configliando a non più leggere le 
Novelle , fe l autore non fi correggèva . 
Quefta lettera in data del 9. Febbrajo 17^1. 
diventò prefto pubblica , e rallegrò i Co- 
ftituzionarj. M. Arcivefcovo di Parigi, il 
quale non afpettava che V occafione, affer- 
rò fubito quefta . Sottofcrive il 27. . Apri* 

M 3 le 
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le 17 $i. un Mandamento, in cui proibifce 
fotto pena di fcomunica di leggere , o di 
ritenere le Novelle Ecclefiaftiche fatte , e 
da fare , ed altri limili fcritti . Si aftiene 
dal nominare in quefto Mandamento la Bol- 
la Vn'igsnitus , e fi lufinga , che quefta vol- 
ta la iua ordinazione non foffrirà contradi- 
zione , ma che farà foftenuta dal Parlamen- 
to, dal fuffragio delle perfone onorate del 
Mondo , dal groflb degli Appellanti , e dal- 
la autorità della Corte . Ventidue Curati 
della Capitale non credono , che fia loro 
permeilo ne di pubblicare quefto Manda- 
mento y ne di mantenere il filenzio . Crede- 
rebbero di contribuire in pubblicandolo ad 
autorizzare una legge ingiufta , e non pub- 
blicandolo è naturale , che rendano conto 
della loro condotta ai loro Superiori , ed 
al Pubblico . Scrivono dunque a M. Ar- 
ci vefeovo per efporgli quali ne fono i mo- 
tivi , il che lo difpone a fervidi di quefta 
lettera per far loro il procedo . Sono dati 
in mano a M. Robinet Uffiziale , e già 
i loro nemici aprono la bocca come per 
ingojarli . Dopo avergli fofferti con impa- 
zienza dicono i Gli divoreremo : Ecco il gior- 
no che not spettavamo , /' abbiamo trovato f 
/* abbiamo veduto ( Lament. II. 16.) Ed ec- 
co , che in un fubito il primo Parlamento 
della Nazione fi muove, fi fcuote,fi mette 

di 
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di mèzzo , e riceve fopra di fe i colpi > 
che volevanfi portare fopra quei Pallori , 
che riguarda come colonne della Chiefa , e 
generofi difenfori della fua dotrrina . Il fan- 
tuario della giuftizia fi apre , e fi chiude , 
efclama , e fi tace , getta i più forti gridi, 
e li racchiude nel filenzio, per rendere at- 
tento tutto il. mondo alle noftre fciagure 
colla novità , e colla Angolarità dei fuoi 
andamenti , e col lutto , con cui fi cuo- 
pre . Parla col fuo filenzio , opera poten- 
temente colla fua inazione , ferve il Princi- 
pe fembrandodifobbedireai fuoi ordini : falva 
)a Chiefa , e lo Stato col difperderfi. 

Che non è fiato rifvegliato allo ftre- 
pito di una oppofizione sì lunga, sì diftin- 
ra,sì unanime per parte di un corpo sì au- 
guro , e sì illuminato ? Chi non è rimafo 
intenerito , vedendo quefti Padri della patria 
chiedere per unica grazia la libertà di pro- 
fiarfi a piedi del trono , e divorarne i ri- 
fiuti con un coraggio fuperiore agli oltrag- 
gi , che formano la loro gloria ? E perchè 
tutto quefto, fe non per far intendere al 
migliore dei Principi quello, che gli fi oc- 
culta con premura , che la Religione , e lo 
Stato peri (cono , e che non pofìbno fopra v- 
vivere tranquillamente alla rovina dell' uno» 
c dell' altra . , 

Vengono diiperfe quefle pietre del pià 
' M 4 fermo 
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fermo parapetto dello Stato , ed annunziar 
no colla loro difperfione medelima V eftre- 
mità dei noftri mali , quello che deefi pen- 
sare del Decreto , che gli cagiona , quale 
è la giuftizia dell' Appello , e la impor- 
tanza di qufcfta caufa . Qual caulà è que- 
lla jnai da meritare tali vittime ! La ve- 
rità è pur potente ! Nel tempo che fi cre- 
de di annientarlo > Dio è attento a pro- 
curargli delle nuove teftimonianze . Chi 
non fi fentirà animato > e confolato nei 
fuoi patimenti, vedendo dei gravi Magiftra- 
ti abbandonare mogli , figliuoli , flabili- 
menti , e la Corte medefima vinta da una 
sì nobile > e rifpettofa refiflenza ! Chi non 
riconofeerà 1a protezione di Dio in avve- 
nimenti tanto ftraordinarj , e che fi era tanto 
lungi dal prevedere ? 

LXX. L* Appello gìufiificato con i miracoli . 

m 

m- * 

9 S I 

Ma il contraflegno il più rifplendente 
di quefta protezione , che coftituifee la no- 
ftra confolazione , è fenza dubbio la molti- 
tudine dei miracoli per mezzo dei quali lo 
fteflb Dio degnafi di autorizzare Y Appel- 
lo . In tatti non è qui un braccio di carne 
ji quale combatte per noi , è 1* Onnipoten- 
te, che opera da per fe fteflb > e che ci 
falva . Efce dal fuo fegreto , fi rivejledel 

fuo 
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fuo potere , tuona dall' alto del Cielo , e 
fa fhipire la natura . Prende la difefa dei- 
la Tua caufa all'alita , tradita , o abbando- 
nata dalla più parte di coloro, che ne do- 
vrebbero ellere i difenfori . Egli ci giuftifica, 
e la Tua voce è intelligibile ai femplici del 
pari che ai dotti . E non già in ua ango- 
lo remoto , ofcuro , e nafcofto ; alla vi- 
lla della Capitale del Regno , fotto gli oc- 
chi della Corte , in una Città che è nel 
medefimo tempo il teatro della perfecuzio- 
ne , ed il centro della luce ; in un tempo , 
ed in un luogo, ove fembra che niun uomo 
dabbene non pofla pofare il piede in fìcun 
rezza : in tali circoftanze appunto fi mol- 
tiplicano i miracoli . Dio colpifce molti 
contradittori delie fue opere , e fa vedere 
nel gaftigo di un piccolo numero quello , che 
rilerva a tutti coloro, i quali vorranno con- 
tinuare a bravare il fuo potere , e ad in- 
fui tare la Aia caufa • Lega per un tempo 
la malizia dei perfecutori , ed . indica co- 
me un luogo di afilo una Chiefa , ove i 
fuoi fervi pollano liberamente lodare il fuo 
fanto nome, e celebrare la forza onnipoten- 
te del fuo braccio , e dove tutto il mondo 
accorre per rifentirne, o ammirarne gli ef- 
fetti «Non è quefto in fatti un miracolo, ed 
in un certo fenfo il più grande , non me- 
99 ». <&e il più pubbiico <Ji tutti , che Dio 
■■: :i ab* 
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abbia come incatenati gli uni , e attratto 
gli altri, e che fiafi vitto fotto il Minifte- 
ro prefente tutto Parigi, uomini, e donne, 
fanciulli grandi , e piccoli , poveri , e ric- 
chi, Principi ftefli , e Principefle accorre- 
re alla Tomba di uno Appellante , che aveva 
vifluto nella olcurità , e che era morto nel 
feno della penitenza , e rendere nel rive- 
rire il Tuo fepolcro una fpecie di omaggio ali* 
Appello? Invano la Incredulità fi fa ardita 
lèmpre più contro Dio , invano con un' 
efpofto pieno di falfità ottiene un' ordine 
di chiudere il Santuario , ove Dio opera 
tante maraviglie . Pretendevi forfè di lega- 
re le mani all' Onnipotente, o che le Re- 
liquie dei fuoi fervi non poffano operare, 
che da vicino , e non da lungi? Col chiu- 
dere 1' angufto luogo , dove Precedevano 
tanti prodigj , non fi è fatto altro , che 
aprir loro -un più vafto teatro ; là Capita- 
le è piena di nuovi contraflegni della bon- 
tà di Dio , e del credito , che il fuo fer- 
vo ha nel Cielo . Le Provincie fono attor 
ciate alle benedizioni della Capitale, le Cit- 
tà , ed i Villaggi vi partecipano , e corali 
favori neppure fono riftretti nel Regno . 

Ben fi feorge da quella ferie di avve- 
nimenti , la giuftezza delle Rifleflioni le . 
quali faceva il celebre Pafcal in riguardo a 

quefta raedefiraa caulk , che difendeva sì 
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nobilmente , e che Dio autorizzò fino ci* 
allora con dei miracoli . Elia è una firana 9 
e lunga guerra , diceva qucll' uomo grande 
nelle Lettere Provinciali , quella in cui la 
violenza tenta di §pprimere la verità . Tutti 
gli sforzi della violenza non fino valevoli ad 
infiacchire la verità , e non fervono , che a far- 
la viepiù ribaltare . Tutti i lumi della ve- 
rità nulla pofsono per fermare la violenza, 
e non fanno altro , che maggiormente irritar- 
la . Non fi difirugge la verità colla violenza : 
non fi reprime la violenza colta verità . Non 
fi pretenda contuttociò inferire da quefto , che 
le cofe filano eguali , perche vi e non oftante 
quefta differenza eprema , che la violenza ha 
foltanto un corfo limitato dalt ordine di Dio, 
che ne conduce gli effetti alla gloria della 
verità , che a fi alta ; quandoché ali incontro 
la verità fuffifie eternamente , e trionfa in 
fine dei fuoi nemici , perchè e eterna , e po- 
tente , come lo fiejfo Dio . 

In fatti la verità trionfa in un certo 
fenfo fino d' ora ; e quefto lieve faggio , 
che ci moftra della fua poflanza nel calore 
più grande della perfecuzione ci afllcura 
del trionfo pieno » e perfetto , che gli è 
rifervato per il momento , in cui tratta 
fuori dalla oppreflionte , faprà ridurre tutti 
i fuoi nemici fotto i fuoi piedi . Si può 
dire in un fenfo , che la caufa della Bolla 
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è finita , e che Dio ha pronunziato il fuo 
giudizio . Parla per mezzo dei miracoli , 
non già per contradire le decifioni della 
Chiefa , come ci imputa di credere M. 
Languet Arcivefcovo di Sens , ma per if- 
mentire quefto Prelato, e tutti coloro, che 
al pari di lui vogliono pervaderci , che 
la Chiefa ha adottato la Bolla , e confa - 
craro 1* erronee decifioni , che in le rac- 
chiude . Quando i femplici poteflero dalf 
altro canto rimanere imbarazzati fu quello 
che penfar debbono della Bolla , ecco co- 
me confermargli , è con elfo loro quelli , 
che hanno maggior talento , capacità , e 
dottrina . Fa d* uopo , che tutti fi arren- 
dano a quefta voce dell' Onnipotente , qua- 
lora non fi voglia ftabilirfi contradittore 
delle fue opere , o ftrapparfi gli occhi , e le 
orecchie . Coronando Dio uno dei noftri 
fratelli morto nell' Appello , in manife- 
ftando la fantità di lui , e la fua gloria con 
prodigiofi , ed innumerabili miracoli, ci ha 
riconofciuti per fuoi teftimonj fedeli , e per 
figliuoli , che gli fono cari . Ha manife- 
ftato alla faccia del Cielo , e della Terra, 
il giudizio i che porta della caufa , che 
fofienghiamo , e della perlecuzione , che ci 
vien fatta fbffrire . La noftra caufa è gii 
decifa ; vincemmo portiamo dirlo con Scu- 
rezza folla parola di Dio medefimo . Ci ba- 
da 
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fta adeflb T attenerci al giudizio , che ha 
pronuziato, e rimettere a quello i noftri 
Avverfarj . In riguardo a ciò noi non 
dobbiamo , che adorare » render grazie , e 
ibffrire in pace , ed in fi le nz io, finché il 
tempo della iniquità durerà : Se Dio è per 
noi , chi jarà contro di noi ? Lo fieffò Dio 
è quello , che ci giufiifica , ibi potrà condan- 
narci (0,1 noftri patimenti fono accetta- 
ti , fono certe le noftre fperanze , il no- 
ftro depofito è in Scurezza , lo fteflb Dio 
ne è il cuftode , ed il garante . Abbiamo 
per caparre * e per pegni dei miracoli len- 
za numero , ed ogni Appellante può dire; 
Io so chi è quegli , a cui mi fono fidato , e 
jon certo , che è a ffai potente per cuftodire il 
mio depofito fino al Juo gran giorno « S. Pao- 
lo a Timot. li. 2. 12. 

LXXI. Diverjè prove per gli Appellanti* 
Avvertimenti ai Fedeli fu Ile difpofizioniy 
nelle quali e/fer debbono in riguardo a ciò . 

Ma afpettando con confidenza il gior- 
no , in cui la verità è per avere il fuo 
pieno trionfo , ed in cui fperiamo di trion- 
fare con efla , affatichiamoci a render cer- 
ta la noftra falute , ed operiamola con ti- 
mo- 

m h . m i — 

(i) Rom. VUL }ì. 33. 34- 



more , c tremore . A ciò appunto Dio ci 
. indirizza colle prove , che unifce ai cou- 
traflegni di protezione , e dei quali fa (T 
uopo eziandio ragionare , prima di por ter- 
mine a quello difcorfo . Quefte prove non 
fono folamenre i mali trattamenti , ai qua- 
li fono efpofti gli Appellanti , la defezio- 
ne di molti , che vi foccombono, e tutti 
i mezzi T i quali pongono in opera per 
ricoprire la loro vergogna col procurarci 
dei complici . Ma fono principalmente le 
divifioni , che fi fono introdotte fra gli 
ftefli Appellanti ; il fanatifmo in cui fo- 
no difgraziatamente caduti taluni di quelli* 
i quali erano di quel numero , e che fi 
glorificano tuttora di eflerne più di chicchef- 
fia ; quella fpecie di oscuramento che ha 
gettato fu i miracoli lo fpettacolo ribut- 
tante di una parte dell* opera delle convul- 
fioni ; la contradizione , che foftengono 
fotto un fimil prefetto ; le difpute fui ti- 
more, ( e fulla fperanza, e confidenza Cri- 
rtiana ) , fui Figurifmo, e fu di alcune al- 
tre materie , in fine una diverfità di fen- 
tlmento in riguardo alle Novelle Ecclefia^ 
fliche medefime , all' autor delle quali alcu- 
ne perfone di merito, ed altresì bene in- 
tenzionate , hanno fatto certi rimproveri , 
i quali ha fempre avuto in vifta di non 
meritare. Il domonio procura di abufare di 

tutto 
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tutto qdefto , o per ifcreditarci , o per in- 
debolirci , o per perderci : egli è giudo di 
ajutare i Fedeli a trarne piuttoftodel profitto, 
come gli Eletti ne traggono da tutto quello 
che accade , e di additar loro in quali di- 
lpofizioni debbono entrare , o aflbdarfi ali* 
afpetto di quefti foggetti di timore , e di 
afflizione . Si può a noftro parere ridurre 
quefte difpofizioni a tre , che fono riunite 
in quefte parole, le quali fono ftate alle vol- 
te attribuite a S. Agoftino , e che per non 
cffere di quefto Santo Dottore non meri- 
tano meno di eflere ben pefate : V uniti 
nelle cofe che fono necaflarie, la libertà in 
quelle che fono dubbiofe , e la carità in 
tutte : Unita: in necejjariis , in dubi'ts li- 
bertas x in omnibus caritas . 

LXXII. Unità nelle cofe necejfarie . Attacco 
inviolabile alt Appello malgrado gli 
fcandali . 

La prima di quefte difpofizioni fi è ? 
unità nelle cofe neceflarie . Di tal genere 
è I f attacco il più fermo all' Appello , ed 
a tutte le verità fante , per la conferva- 
zione delle quali è ftato interpolo . Elle- 
no non fono divenute incerte , fia per la 
malizia dei perfecutori , fia per la infedel- 
tà dei difertori : non ne fon dunque me- 



no degnò del noftro rifpetto , ed è giufto 
quanto lo è flato per l' avanti, che fiamodi- 
fpofti annunziare a tutto , piuttofto che alla 
caufa di Dio . Il tempo in cui trovali abbando- 
nata è quello , in cui è di maggior merito il ri- 
manerle attaccato . Succede in quefte occa- 
(ioni di Gesù Crifto, còme di un Principe , che 
tfuoi emoli fi sforzaflero di detronizzare , e 
da cui i timidi , ed i faziofi fi allontanai 
fero ; allora gli fi farebbe meglio la corte ri- 
manendogli fedeli . Se dunque fembra dir- 
ci , come Davidde il diceva ad Etai Ge- 
tèo , di ritirarci , e di penfare alla noftra 
Scurezza , rifpondiamo , ciò che Etai ri- 
fpondeva a Davidde : Giuro pel Signore , e 
per fa jalute del mio Re , che in qualunque 
flato ejfer pojfail Re mio Signore, 0 alla morte , 0 
alla vita , il voftro fervo fari Jempre con 
voi • Reg. 15. 21. 

Le contefe inteftine non fono poi 
lina ragione di abbandonare il campo 
del Signore : ve ne fono ftate nella fa- 
miglia di Mosè , nel Collegio degli Apo- 
Itoli, nella Chiefa di Gerufalemme , in quel- 
la di Corinto , fra i Fedeli ai quali S. 
Giovanni fcriveva , in tutti i fecoli i più 
felici , e nelle focieta le più fante . 

Il fanatifmo è V avvenimento il più 
umiliante j ed ha di che farci tremare per 
noi flefli , poiché vegghiamo nei noftri 

fra- 
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fratelli , che erano , o che fembravanoef- 
fere in piedi con noi , di che cofa farem- 
mo capaci , fe Dio ci abbandonafTe . Ma 
non fi fono veduti ufcire dal feno della Chie-» 
fa nafcente dei lupi rapaci , dei maeftri 
di errore , degli Anticrifti , fenza che que- 
llo portafle il minimo pregiudizio alla fan* 
tità del Vangelo , ed al nome di Gesù 
Crifto , di cui continuavano a glorificarli ? 
Quanto più era orrendo f abiflb , in cui 
precipitavanfi quelli falfi Criftiani , tanta 
più i veri fedeli apprendevano ad attac- 
carli ai maeftri legittimi , (otto la condot- 
ta dei quali erano divenuti Criftiani . I ve- 
ri Appellanti debbono trar lo ftelTo van- 
taggio dal fanatifmo , in cui fono caduti 
alcuni , poiché non vi fono incappati , che 
per avere afcoltato , come oracoli ♦ perfo- 
ne delle quali era d' uopo efaminare lo 
flato, ed i difcorfi colle fante regole, colla 
dipendenza della dottrina generalmente ri- 
cevuta nella Chiefa , e colla fubordinazione 
ai Prelati , ed agli altri maeftri legittimi , in 
feguito dei quali fiamo entrati nella via 
deli' Appello . 

LXXIII. Neceffìtà di ejfere docili. 

» ... 

Non vi è cofa sì neceffaria > quanto 
la docilità del vero Fedele , nè più pro^ 
Tom. ir. N pria 




nofene delle immaginarie ; o nell' applica- 
zione delle regole che profetano di ricono- 
fcere , non afcoltano , che il loro proprio 
fpirito , e per conseguenza T orgoglio , il 
quale è il più perniciofo di tutti i Padroni . 
Ne deefi credere che perche ci troviamo 
nella neceflita di appellare da un giudizio 
emanato dal primo dei Paftori e ricevuto 
da moki altri , fi fia difpenfati dall' eflerc 
docili , e ridotti a non aver più chi ci con- 
duca, t guidi ; è quefto f eccello dei nuovi Set- 
tarj , i quali non hanno voluto riconofeere 
altro giudice , che la Scrittura fpiegatadai 
proprj lumi di ciafeun particolare . Da co- 
tal principio nate fono come naturalmente 
le fantafie di molti fanatici , dei quali il 
P. Catrou ha fcritto la Storia , ed i Cat- 
tolici avevano ben ragione di fervirfi di 
quefta efperienza per far vedere quanto è 



Chiefà , e quanto è neceffario di lafciarfi con- 
durre con docilità . Ma non ne fiegu* in verun 
conto dai principi , fu i quali è fondato 1 
Appello, ne che un uomo di cui è ben no- 
ta V origine v e la vita , che «on. è (lata 
efente da colpe , fia Elia ; ne che fi pof- 
fa afcolrare come un Profeta un pretefo 
Convalfiontrio^ H quale faccia ldelirj del futi 




iciofo il difprezzare Y autorità della 
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cuore ; he che coloro ,i quali avranno del* 
le convuliioni , quali fi fiano , addi ven- 
erano in conferenza di ciò noflri oracoli . 
Abbiamo delle regole , e dei Giudici : ab-» 
biamo dei Pallori , dei Dottori , dei Teo- 
logi , i quali hanno ricevuto dalla Chiefa 
la loro miflione , ed i loro principi . Sul- 
le materie ftefle fulle quali fi difputa , ab- 
biamo dei teftimonj fedeli , i quali mar- 
ciano alla teda degli altri , e gli Appel- 
lanti poffono , e debbono dire con S. Giro* 
la mo : Noi no» amiamo , fe non ciò , chei 
conforme alle regole della Chiefa » e non tn* 
fe piamo , fe non fe quello che non paventia- 
mo di dire in pubblico : Nobis nihil placet 
nifi quoti Ecclefiafiicum efi , & in Ecdefié 
dicere pubblici non timemus . 

LXXIV. Le d'tfpute fra gli Appellanti no* 
debbono indebolire quefta docilità . Veri- 
tà delle quali fi conviene fulle figure . > 

Ma fento dirmi , chi faranno quelli 
che afcolteremo , quando fi difputa di ma- 
terie importanti ? Primieramente è chiaro 
baftantemente da quanto fi è dettOyfinqui, 
che fulle materie controverfe debbonfi as- 
coltare preferibilmente agli altri i Paftori» 
ed i Dottori Appellanti , poiché la Tra-* 
dizione , e la voce dei miracoli rendono 

Ni lo- 



loro teftimonianza . In fecondo luogo le 
difpute , le quali fono inforte fra taluni di 
loro non debbono turbare i Fedeli > ma 
piuttofto raflicurargli , e confermargli . Fan- 
no toccare con mano quefte difpute , che 
la riunione dei loro Maeftri nelf Appello 
non è nè cabala , nè complotto , ma l'ef- 
fetto dell' amore per la verità, poiché to- 
fto che temono , che fia lefa in qualche 
cofa , T ombra ftefla delia novità gli pone 
in allarme , e gli porta a fpiegarfene li- 
beramente . Dall' una , e dall' altra parte cer- 
cali di conciliare i divedi dommi , ed i 
diverti doveri , fenza che fiavene alcuno, 
the da chicche/Ila vogliati porre in dimen- 
ticanza , o ofeurare . Si conviene del fon- 
do , ed è difficile di dire, quale è precifa- 
mente V oggetto , che divide le menti , 
tanto fi è generalmente attaccati ad ogni 
verità . In fatti di che fi tratta egli ? Di 
ciò che va fotto il nome di Figurifmo . 
Sarebbe la materia di una feria difputa,fe 
fi avelie da fare con quelli fpiriti temerar/, 
i quali non credono la futura converfione 
dei Giudei , che nulla vedono nella Chic- 
li > che dia loro luogo di defiderare , o 
di fperare la venuta di Elia, e che riguar- 
dano come un error capitale la dottrina, 
connine dei Santi Padri , e dei Teologi 

Ibll' obbligo di cercar Gesò Crifto , e U 

Chiefa 
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Ghicfa in tutte le fcritture, così dell'anti- 
co, come del nuovo Teftamento ; ma fi 
ofa dire che non fono veri Appellanti . 
Quelli che lo fono applaudirono alle vide 
di M. Duguet , ed alle fue Opere fulla 
Scrittura , e fin d' allora di che può egli 
trattari! , fenonche di certe applicazioni , che 
gli uni troveranno belle , ed edificanti , e 
gli altri poco giù (le , e poco efatte ; ma 
dove non potrebbe eflervi nè rifchio nè 
fofpetto di errore , fubito che nulla fi fup- 
ponga , e nulla fi conchiuda , che conforme 
non fia ali* analogìa della fede ? 

LXXV. Principj rìconofciuti ià ambedue le 
parti fui timore , e la confidenza . 

Lo fieno può dirfi a proporzione del- 
le altre materie di difputa . Fannofi mol- 
ti fcritti fui timore , e fulla confidenza cri- 
ftiana . Non vi è cofa più eflenziale alla vi- 
ta criftiana di una ferma confidenza , che 
è contuttociò mefcolata di timore a cagio- 
ne della incertezza , in cui damo , e del 
pericolo, in cui ci pone tutto quello che 
ci ftrafcina al male ; ma non vi è altresì 
cofa di più coftante fra tutti gli Appel- 
lanti . Confettano tutti , che fi dee fempre 
temere di offendere Dio , 'e di difpiacer- 
gli , che ci dobbiamo fempre umiliare, ve- 

N 3 gliare 
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jrliare . e pregare temendo di non eflere 
abbandonati , fe fi mancafle di ricorrere a 
quefti mezzi prefcrittici da Gesti Crifto, 
confcflano, che il timor fervile , il quale 
confifte eflenzial mente nel temere il fuppli- 
210 , non è per fe fteflb il proprio effetto della 
grazia di Gesù Crifto , ne il carattere del 
Criftiano , ma fibbent del Giudeo ; che 
quefto timore è non pertanto buono , e 
legittimo in quanto al fuo oggetto , 
giufto nei fuoi motivi, utile nelf arredare, 
che fa la mano , e falutevole quando porta 
a ricorrere alla grazia di Gesù Crifto; che 
è neceflario , e comandato a ciafcuno di 
noi a mifura della imperfezione della no- 
ftra carità ; che non racchiude folamente 
r orrore dell' Inferno , ma altresì la ve- 
duta , e la fuga di quefto male , in quan- 
to ci può accadere riguardando i perico- 
K di quefta vita , ed anche come doven- 
do accadere , fe ceflando di temere fucce- 
defTe , che inalza ndofi di orgoglio , o ca- 
dendo nella negligenza fi venifTero ad omet- 
tere dei doveri effenziali ; che ella è una 
grande fciagura, qualora diminuifce un tal 
timore , perchè fi diventa accecati , ed 
tnienfibili ; e cbe è un gran bene all' in- 
contro , fe T accrefcimento della confi- 
denza , e della carità , la quale fa. sì , che 
fi ha meno biiogno di temere il fupplizio, 
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e che fi è meno occupati di tal (entimentOr 
Si conviene nella ftefia guifa , che la 
confidenza in Dio , in Gesù Crifto , nei fuoi 
meriti , e nel fuo onnipotente foccorfo è la 
forgente della preghiera , e la difpofizione 
la pili propria ad attrarre la grazia ; e che 
quefta confidenza deve eflere fenza limiti 
perchè ha per fondamento la bontà di Dio 
medefimo che è infinita , che ci porta ad 
amare Dio come il migliore di tutti i Pa- 
dri , fnpponendo che ci abbia amati fino 
da tutta T eternità per farci fuoi figli e 
fuoi eredi : che fenza darci una ficurez- 
za aflohita di eflere noi nel numero degli 
Eletti, quefta virtù bandifce la diffidenza , 
e la inquietudine: che anima poderofamen- 
te lilla pratica del bene , e che fenza dì 
efTa la Religione non ci fembrerebbe ama- 
bile , come lo è di fatti ■ Ma fi conviene 
altresì che bifogna guardarli di non forti* 
tuire la prefunzione alla confidenza ; che 
la fperanza è vana , quando fi fpera di 
efler felice fenza voler efler giufto : che la vera 
confidenza fpera la felicità d* efler perfet- 
tamente foitomeélb alia giù Iti zia ; e che 
più. efla è grande , più ci impegna a pu- 
rificarci maggiormente per giungere aduna 
tale, felicità : dal che ne fiegue che è fal- 
fo , che fi abbia diritto di riporre la pro- 
pria confidenza in Dio folo in quanto fi è 
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divenuto giufto , poiché quelli che fono 
fenza meriti poflòno , e debbono mettere 
tutta la loro confidenza nella grazia , qua- 
le può arricchirli , e che è vero nonoftan- 
re che invano ci lufinghiamo di avere la 
confidenza di figli , quando nulla fi ha 
dell' amore , e della fedeltà , che gli di- 
itinguono . 

« 

LXXVL Principi certi , e riconofciuti fulC 
importanza delle verità della grazia . 

Temono alcune perfone , che coloro, 
J quali chiamano Figuri/ti non infilano trop- 
po fulle verità della grazia, e labilità del- 
la giuftizia . Un autore più amaro che giu- 
diziofo (i) nella fua critica gli ha acculati 
in un pubblico fcritto di eccedere fu tali 
verità ugualmente , che fu molte altre ; 
ma rendendo loro quefta giuftizia, che non 
infegnano veruno errore . Chi può negare 
in fiuti che la giuftizia non fia più Arabile 
di quello , che la credono la più parte 
dei Direttori., o dei penitenti odierni ; che 
le verità della grazia non fiano il fonda- 
mento della pietà ; che non fia principal- 
mente con riempiercene la mente , ed il 
cuore ; che la fede è diftinta dalla legge, 
, e 

^^^^^^■^ nm^mmmmt^^ *^mm*mmm — — mmm^ 

(*) Nella quejlione curiofa fulle convuljtoni. 
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€ che per tal via ci conduca alla giufti- 
zia ; che i Paftori, i quali lì contentano di 
fpiegare la eftenfione dei doveri , di atter- 
rire , e di efortare , ma che parlano poco 
della grazia , e che portano di rado ad in- 
vocarla , ed a porvi tutta la noftra confi- 
denza , non iftruifcano da Miniftri dell' 
antica Legge piuttofìochè da Miniiìxi dell' 
Evangelio , e che non debbano per confe- 
guenza formare dei Giudei piuttoftochè dei 
Criftiani . Di fatti fi vede che Gesù Cri ilo 
infegna principalmente le verità della gra- 
zia .* che S. Paolo le confida alla prima 
Chiefa del Mondo, che è quella di Roma, 
affinchè quefta cognizione diffondati fa i 
Gentili : ne fa il fossetto dei fuoi tratte- 
nimenti cogli Efefi , coi Filippefi , e cogli 
Ebrei ; che S. Pietro indile fopra di ciò nel- 
le fue due Epiftole , e che S. Agoftino tut- 
to vi riferifee , principalmente nello fpie- 
gare il Vangelo , S. Paolo , ed i Salmi . 
Dopo tutto ciò, comò temeranno eglino i 
Fedeli che ve gli rendano troppo attenti ? 
E non faranno piuttofto penetrati di rico- 
nofeeza a mifura della premura, che fi avrà 
d' inculcarle loro , non già in quella ma- 
niera dura , e contagiofa che può portare 
all' orgoglio', o alla difperazione , ma con 
quella dolcezza , che iftrada le menti , ed 
i cuori ad una umile confidenza ? 

LXXVIL ' 
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LXXVIL Dhifione fulle cenvulftoni . Nulla 
foglie alla certezza dei miracoli . 

Ma che diremo noi Tulle convulfioni 
fulle quali fembra , che la divertita di fen- 
timento fia tanto grande? Applichiamo an- 
co aquefta materia la regola dell' unità nel- 
.le cole neteflarie , c vedremo con confo- 
hzione , che f imbarazzo dei femplici 
non dee eflere tale quale ci parrebbe a 
prima giunta . Bifogna convenir fulle pri- 
me , che la divisone di fentimento fulle 
eonvulfioni non dee impedire dal riunirti , e 
che non impedifce di fatto che non fi fia 
pienamente rinuiti nella credenza , e neila 
difefa dei miracoli. Quello che è ofcuro 
non può diftruggere mai quello , che è 
chiaro; ed è cofa troppo giuftadi comincia- 
re dal pefare quello che è chiaro , per fer- 
vertene a fchiarire quello, che è ofcuro e 
difficoltofo. 0»a nulla evvi di più chiaro 
della verità , del foprannaturale , del di- 
vino , delle guarigioni , che fi fono otte- 
nute per la interceflione di M. de Paris , 
fia avanti le convulfioni , fila in ftgmto. 
Deefì adunque continuare a ringraziarne 
Dio |- ed a metterci al coperto fotto lo 
feudo dell' Onnipotente, il quale combatte 
per noi , e fupplicarlo a fc uoprirci femprc 
più quali fono i fuoi dilegui , o almeno 
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quali fono i noftri doveri per rapporto a 
ciò che divide gli animi . 

LXXVIH. Non è fi grande quefta divifione* 
, quanto fi potrebbe tredere . 

Di più fembra , che una tal divifione 
riguardi più i fatti , che il dritto. Poiché 
non vi poflbno eflere più di due , o tre que- 
ftioni fui diritto , la prima fe fupponendo 
tali i fatti quali gli ammette il pubblico» 
deefi riconofeere nella opera delle con- 
vulfioni qualche cofa di ibprannaturale ; e 
fopra di ciò pare , che oggigiorno non vi 
fiano più due diverfi fentimenti almeno fra 
gli Appellanti ; perche è collante che le 
convulsioni non fono almeno nella più par- 
te dei convulfionarj , ne una colpevole fin- 
zione , con cui cerchino di fare illufione al 
pubblico , ne un puro effetto della im- 
maginazione , ne un male epidemico , ma cha 
conviene ricorrere ad una caufa fuperiore. 

La feconda queflione è tanto più im- 
portante in quanto è di pratica , e fi trat- 
ta di fà pere qual giudizio dee formarli di 
colora, i quali hanno delle convulfioni , 
c qual condotta fi dee tenere riguardo ad 
effi . Ora su quefto la concordia fembra 
perfetta ; perche chi può negare , che non 
ila cofa- ingialla ¥ imputare a debiro dei 

mo- 
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movimenti involontarj , l'odiare , o il vi- 
lipendere coloro , che in fe (lefli gli pro- 
vano , e farne un foggetto di perfecuzio- 
ne ? E chi non riconofce dall' altra parte 
che i Convulfionarj non fono Profeti , che 
le loro parole , ed i loro defiderj non fo- 
no la noftra regola , che non ne fono tam- 
poco più (limabili, o più fanti precifamen- 
te per effere in quello fiato , e che il più 
piccolo grado di umiltà , e di carità è un 
dono più preziofo di quello di efler dato 
in fegno a tutto un popolo ? Finalmente 
chi è dei Teologi, che non condanni il fa- 
«atifmo , e che ricufi di confefiare, che 
non deefi nè approvare, nè permettere» 
quando fi è padroni di mettervi oftacolo , 
nè praticare checchefia non conforme alle 
regole, nè approvato da coloro , ai quali 
appartiene di dirigerci ? L* Autore dei due 
Problemi, e quello delle Lettere full* Ope- 
ra delle Convulfioni , fi riunifcono per ifta- 
bilire quefte regole così iagge , e niuno gli 
ha contradetti . 

* 

LXXIX. Diverfe mefcoldnze riconofciute pop- 
Jtbili dall' una , e dall' altra parte. 
Prima mefcolanza : Doni divini, e 

difetti umani. , , 

. • 
Una queftionc più ofcura è quella» 

che 
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che concerne la cagione immediata delle 
convulsioni , e di quanto le accompagna . 
Si domanda, fe è permeilo di riconolcervi 
una mefcolanza, in virtù della quale Dio vi 
intervenga , come principio di certe opera- 
zioni , ed il demonio , 1' immagine , o la 
libertà , come caufa di ciò , che farebbe 
indegno di Dio ; e sù di ciò fi conviene 
ancora di tante cofe , che non dovrebbe 
eflere difficile di conciliarli , e che i fem- 
plici poflbno non eflere inquieti , quantun- 
que debbano dimandare ardentemente, che 
piaccia a Dio di diflipare tutte le nebbie . 

Primieramente fi riconofce , che può 
enervi della mefcolanza nelle operazioni fa- 
prannaturali , che fono nelf ardine comu- 
ne della grazia , infinuandofi pur troppo la 
cupidigia nelle opere buone , per corrom- 
perne in parte la intenzione , e le circo- 
stanze . Non deefi dunque concludere, che 
alcune perfone fiano indegne , ed incapaci 
di doni fopranna turali perchè in effe fi no- 
tano dei difetti , come farebbe della indv- 
fcrezione , o dell' orgoglio ; perchè certi 
doni foprannaturali poffono eflere feparati 
dalla grazia , e la grazia ftefla può abita- 
re in un cuore fenza bandirne tutti i di- 
fetti . Balaam profetizava , ed era un uo- 
mo aflai malvagio , che diede a Balac il 
più orribile configlio , e che defideranda 



8'X *o<j)( K 

di hioriré come i Giufti , perì miserabil- 
mente cogli empj . Saulle perfeguitava Da- 
vid , e profetizzava . Caifa profetizava fen- 
za faperlo , mentre che pronunziava nel 
Coniglio dei Giudei il parere il più em- 
pio , ed il più ingiù fto . Degli operaj di 
iniquità pollino cacciare i demonj , e pro- 
fetizare a nome di Gesù Crifto . Gli Apo- 
iloli medelimi facevano dei miracoli , ed 
«rano foggetti alla vana gloria , ed alle 
«ontefe . Tali difetti debbono far efamina- 
re con maggior diligenza quello che è ftra- 
.ordinario ; ma ficcome non impedifeono » 
che Dio non pofla dare in fegnd quelli che 
ne fono colpevoli > non fi credinp perciò 
autorizzati a concludere con Scurezza , che 
quello che vi è nei convulfionarj di fopran- 
naturale , ( fe per fe fteflb è buono ed edi- 
ficante ) fia contuttociò indegno di Dio , e 
non pofla venire , che dal fuo nemico . 
-Faraone, Nabuccodonofor , la moglie di 
Pilato , hanno avuto dei fogni divini fenza 
«Her giufti , e Dìo era quegli , che face- 
va parlar quei Giudeo, il quale per sì lun- 
go tempo pronunziò guai alla Città , ed al 
Tempio di Geròfblima , quantunque non 
gli concedente di fchivare egli jnedefimo 
quella fciaguca . :raefèG 
j - c • > • . : : • 

^ LXXX. 
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LXXX. Seconda mescolanza . Operazioni di- 
vine con convujjioni non divine . 

« 

Si conviene in fecondo luogo , che 
deefi ammettere della mefcoianza in opera- 
zioni ftraordinarie , e complicale, dove Dio 
ed il Demonio averterò ciafcuno la loro 
parte chiaramente contradiftinta . In fatti 
tutti riconofcono una tal mefcoianza nelle 
ftorie.doye fi vede , che il Demonio tor- 
mentato alla tomba dei martiri alzava in 
aria delle femmine colla tefta in giù , e 
Dio con ,un evidente miracolo impediva 
la indecenza attaccando le loro vefti fui 
loro corpo . Sarebbe flato lo fteflb degli 
Energumeni , che quefto fpirito di malizia 
precipitava in un pozzo colla tefta in giù , 
e Dio impediva che non, vi rimaneflero p 
feriti , o foffocati . Riconofcefi in confe- 
guenza la portabilità di una mefcoianza , la 
quale .confiderebbe in quefto , che nella 
ftefla perfona le convulsioni veni fiero dal 
demonio % e le convertì ohi , o le guarigio- 
ni che vi fodero Unite averterò Dio per 
principio ,* e la cofa è coftante nell' Evan- 
gelio ove fi vede un offertocene Gesù Cri- 
flo ha liberato , e che il demonio abban- 
dona, ma col cagionarli orribili convulfioni 
(.S. Marc. IX. 25. ).Vi farebbe forfè egli 
qualche ragione per negare » che Dio unir 
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pofla a delle convulfioni anche diaboliche 
dell' eftafi , o dei difcorfi edificanti accom- 
pagnati da pace , e da interna forza , del 
pari che dei miracoli , e delle cohverfioni, 
o per confolare,o per giufiificare delle per- 
fone , che il nemico dell' uman genere vor- 
rebbe disonorare , o tormentare con orride 
convulfioni . 

LXXXL Terza mescolanza pofibile . Diverfi 
convulfioni in diverfe perfine ; 

In terzo luogo fi conviene , che può 
effervi una mefcolanza di convulfioni dif- 
ferenti in diverfe perfone , perchè è certo 
dalla efperienza , che Dio può cagionarne 
delle utili , e permettere al demonio di ec- 
citarne delle orribili . Trovanfene in fatti 
di quelle due forte nella Tradizione fono 
flati raccolti diverfi efempj di perfone gua- 
rite alle tombe dei Martiri con dolorofe 
convulfioni , e fi è fempre flati perfuafi , 
che queftc convulfioni veniflero da' Dio ,o 
che voleffe purificare i malati , e portarli 
a defi derare davvantaggio la loro guarigio- 
ne , e farne loro fentire il prezzo , o che gì* 
interni movimenti', utili al riftabilimento 
delle membra 4 e della fanità , ed eccitati 
per miracolo cagiona fiero naturalmente que- 
lli moti convulfivi. Da un* altra parte fi 
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sforza il demonio d' imitare le operazioni 
di Dio per otturarle , e {ereditarle , e dì 
tali operazioni fembra » che niuna ve ne 
fia , che debbagli più efler permetta , che 
di contraffare delle convulfioni , le quali 
cagionano del dolore , o della deformità . 
Di fatto fi oflervano fomiglianti efempj nel- 
le Vite de Santi , e fi può leggere al di 
Z5. Marzo quello che dice il Baillet (i) di 
S. Bàronto , a cui il demonio cagionava 
delle convulfioni per ftrangolarlo , c che 
gli Angioli lo difendevano contro quefto 
Ipirito di malizia . Da ciò ne fegue , che 
non fi è in diritto di concludere , che tut- 
te le convulfioni fiano diaboliche , perchè 
alcune avellerò il demonio per autore ; e 
non è aflurdo il dire , che qualunque fiafi 
in certe perfone la caufà delle loro convul- 
fioni , egli è poi foltanto per una prote- 
zione di Dio , e dei fuoi fanti Angeli , 
che effe non tolgano ne la fanita , ne le 
forze , ne la pace del cuore , ed il corag- 
gio nella pratica delle opere buone . 
Tom. IV O LXXXIL 

(i)S.Baront$ fiorì nel X. Secolo .Si ritirò in 
un deferto vicino a Pijloja , dove fece 'vi- 
ta eremitica , e fuvvi fepolto . Ivi fon- 
doffi un Monaflero di Benedettini Caffìnenfi 
ora ridotto in Parrocchia. 
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LXXXIL Mefcolanza rigettata dalC una , e 
dalf altra parte . 

Quale h dunque la mefcolanza , acuì 
principalmente s* oppongono gli Avverfarj 
delle conyulfiyni ? Non. poflbno foffrire » 
ch# fi attribuifca a Dio , che agifee come 
caufa immediata, ed in fuo proprio nome, 
ne movimenti orribili , inutili , e fopratut- 
|Q indecenti , ne jdifeorfi per quanto al- 
tronde edificanti , congiunti con gefti in- 
dienti <j ne finalmente , per dirlo in una 
parola a tutto quello , che è indegno di 
Dio h\$ contrario alle regole , o conneflb 
néceiftriamente , ed indiflòlubilmente con 
quella violazione di regole. Ora quelli che 
li dicono difenfori legittimi delle convulfio- 
«i non ammettono quella mefcolanza . 

Fiso dal principio hanno riprovato 
funi i fpccorfi i quali non fi potrebbero 
ne dimandare 9 ne accordare fe non che 
contando fppra un miracolo , perchè ciò 
è un tentare Dio . Hanno impedito per 
quanta .gli è fiato poflibile , che nulla fi 
fofFriflfe anche d' involontario contro la de- 
cenza i tanto fon lungi dal credere , che 
4o fiato ielle convulfiont autorizzar pofla 
dei foccorfi veramente micidiali , ed inde- 
centi , e dal pretendere , che tali foccor- 
fi abbiano una .cpaneflione indJffolubUe colla 

ope- 
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operazione di Dio , che non pofibno dall' 
altra parte fare a meno di riconofcere in 
un numero grande di convulfioni. 

Così allorché tra efli , ed i Teologi 
( quali rifpcttano infinitamente , benché 
non poflano entrare in tutte le loro vedu- 
te ) fi tratterà di foccorfi micidiali ? d' in- 
decenza, ed in generale di veri abufi , quali 
fi fiano , diranno , che fi poteva, e fi do- 
veva recarli , e che infatti fono (lati re- 
cifi quando è fiato in tutto, e per tutto abbrac- 
ciato il loro configlio : ma che trattafi di fape- 
re, fe tali fregolamenti fono fiati connelfi a 
quello, che efli riguardano come divino nell* 
opera delle convulfioni. Vi fono eglino con- 
nefli più Inettamente di quello , che lo 
foflTe la temerità delle prove sì guittamente 
condannate dalla Chiefa ai miracoli , che Dio 
fpeflò vi operava , più che la indecenze delle 
donne Griftiane non lo era all' iftinto pro- 
fetico , che le faceva parlare ? Sarà lo 
fletto dei felfo , che fi è trovato nei di- 
feorfi dei Convulfionarj . Si domanderà fe 
in quefti difeorfi il falfo è più collegato 
con quello , che fembra provenire da Dio, 
che nelle vifioni di S. Terefa ? 

Si potrà forfè anco domandare , fe in 
certi cafi particolari alcuni moti fono in- 
decenti , quando fi confiderano con tutte 
le loro circoftanze , e fe certi ajuti , chq 
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darebbero certamente contrarj alle regole , fe 
lbfl'ero mortiferi di lor natura , non deb- 
bano piuttolto eflere riguardati , come fol- 
lievi ftraordinarj , ma naturalmente utili , 
o neceflarj a coloro i quali provano delle 
Convulfioni ftraordinarie , come quelle di 
Madamigella Girourt ; perchè fe è certo , 
che non fi debbano domandare dei foccorfi 
mortiferi , non lo è meno, che vanno Ibc- 
Corfi i malati , e che fonovi dei foccorfi 
permeili, benché fia fempreneceflario fchi- 
vare , e condannare ogni abufo. 

Ma o fiavi , o nò luogo a fare tali 
queftioni , farà fempre collante da ambedue 
le parti , che qualunque abufo dee reciderli , e 
dee eflere rigettata ogni falfità; che i difcorfi 
dei Convulfionari non fono la noftra regola 
poiché negli uni è frammifchiato il falfo , 
«egli altri può temerli , che fiavi ; che 
ogni qualunque frtgolamento è eftraneoaU* 
òpera di Dio ; e che infine non vi è cofa 
più impoflibile della mefcolanza , di cui 
parliamo in quello articolo , mefcolanza in 
cui pretenderebbe!; , che Dio dall' una par- 
te , e dall' altra il Demonio , lo fregola- 
mento della immaginazione , o qualfivoglia 
altro principio di abufo > c di errore, con" 
correfl'cro ad un medefimo fcopc 

■ 
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LXXXIIÌ. Quello , che rimane da /chiarir* 
pare , che Jtadi quelle co fe nelle quali fi dee 
lajciare agli altri la libertà di negare, 
di affermare i o di rimanere 
fofpefi. 

Con tenendoli dentro quefti limiti non 
fi potrà egli dire con tutta ragione , eh* 
flavi una vera riunione nelle cofe necefla- 
rie , e che fe rimangono delle difficoltà da 
fchiarire , elleno riguardano tal forta di 
queftioni , ove dee effere libero a ciafeuno 
di abbondare nel fuo fentimento, o il cer- 
care in pace la verità » perchè la regola 
della fede , e quella dei coftumi fono in 
ficurezza , ed è naturale , che Cavi diver- 
fità di pareri in quelle materie , nelle qua- 
li r ofeurità fpande il dubbio ? In dubii* 
libertas . Conviene pur dire » che vi fia 
della difficoltà fulla vera cauli delle con- 
vulfioni , poiché vi è diverfità di opinioni 
fra perfone , le quali hanno della rettitu- 
dine , della pietà , della abilità , e che 
hanno tenuto dietro ad efaminare quella 
opera con una religiofa attenzione . Molti 
fucceffivamente fi fono formati diverfi fi- 
ttemi , che hanno pure comunicati al pub- 
blico , ed hanno creduto di primo lancio 
le convulfioni divine ; le hanno in appref» 
fo riguardate , come effetti puramente na- 
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turali; e quando la loro Fifica fi è trovar 
ta fermenta > rifoluti di non riconofcervi 
altrimenti I opera di Dio , fono giunti a 
fegno di attribuirle al demonio . Non già, 
che fi ricufi loro il diritto di cambiare fen- 
ti mento a mi fura , che effi credono di ave- 
re delle giù (le ragioni di farlo : ma ci lu- 
finghiamó , che non ricufino dal canto lo- 
ro a quelli, che da principio gli hanno fe- 
guiti, il permeflb di reftare nel fentimento, 
che hanno loro ìnfpirato , e che era allora 
quello di tutte le perfone dabbene . In fat- 
ti e chi mai fra gli Appellanti non ha cre- 
duto , che le convulfioni nate fulla tomba 
del Servo di Dio , e che accompagnavano, 
ovvero feguivano la guarigione , fòdero un' 
opera divina ? I loro ftefli nemici tanto 
erano colpiti da una tal maraviglia , e sì 
perfuafi eflere efTa favorevole ali Appello, 
che hanno prefo il partito di attribuire le 
-convulfioni con i miracoli a finzione , o 
alla natura, e d* involare agli fguardi del 
Pubblico un tale fpettacolo , che gli poneva 
in cofternazione (i). Ci vorrebbero , dico- 
, no 



(1) Tanto fu procurato con ottenere dalla Cor- 
te , che fojjfe eh tufo , e guardato il picco- 
lo Cimiterio di S. Medardo , dove alla 
tomba del S. Diacono Francefco De Paris 
fluivano le guarigioni miracolofe procedu- 
te molte volte da convulfioni. 
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no i difenfori delle convulfioni , delle for- 
ti ragioni per allontanarli totalmente da un 
fentimento , in cui erano riunite tutte le 
perfone dabbene , Ce pure ci poflbno efTere 
ragioni , le quali obblighino aflbluta mente 
a prendere un tal partito . 

IXXXIV. Ragionamento , e dijpofizioni degli 
Appellanti Convulfionarj . 

Egli è da notarti , che gli Appellanti, 
i quali trovano del divino nelle convulfio- 
ni , fi fervono del principio , che hanno 
riconofciuto cogli Anticonvulfionifti . E* 
imponibile f ammettere una mefcolanza , 
in cui Dio , ed il demonio concorrano ad 
uno fteflb fcopo con azioni , che fon con- 
nette V una coli' altra . Ora vi fono delle 
convulfioni accompagnate da guarigioni , le 
quali vi contribuiscono , e che hanno un 
rapporto eflenziale con i movimenti , che 
le operano. Tali fono fiate per efempio 
quello , che il S. di Becherant ha provato 
nella gamba inferma , che i Medici , ed i 
Chirurghi hanno ammirato con tutto il 
pubblico , e dove fembra che Dio fi com- 
piacefie di far confiderare il fuo travaglio. 
Dunque fe le guarigioni vengono da Dio 
vi fono delle convulfioni altresì , che da 
Lui vengano . Dio ha fatto comparire in 
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S. Medardo , aggiungono eglino, dei miraco- 
li , e delle convulfioni , che erano effe 
ftefle dei fegni , e dei prodigj . Il demonio 
vi ha foprafleminato dei prodigj , e delle 
convulfioni delle quali è autore , ma coi mi- 
racoli , e colle convulfioni G. Crifto dava 
V umiltà , la docilità la riconofcenza ; il 
demonio ha infpirato V orgoglio , e la in- 
docilità , che fon fervite di paflaggio fino 
ad avanzare delle beftemmie . La mefcolan- 
za non appariva al principio , e tutto fem- 
brava lodevole , fino a che la zizania cre- 
fcendo è fiata riconofciuta per quello che 
ci'a in fatti . Allora fi è rimarti attoniti , 
eravi ben ragione di afHiggerfene perchè la 
mefcolanza è un male ; sì è creduto che 
fofle d' uopo affrettarli a fvellere la ziza- 
nia , mentre che potevafi fare fenza rifchio, 
ma che non bifognava fvellere il buon gra- 
no ; poiché quello che è divino non dee 
eflTer rigettato a motivo di ciò che viene 
da un altro principio : e fe Y opera di Dio 
inerita fempre di edere onorata , dee eflerlo 
tanto più , quanto è più altamente con- 
tradetta , quando pure doveffimo efTer ca- 
ricati di obbrobrj per non averla difprezzata . 

Ecco quali fono i penfieri , e le di- 
fpofizioni di coloro degli Appellanti , i qua- 
li non fono ne fanatici , ne oppofti a tut- 
te quante le convulfioni , ed a tutto quel- 
lo 
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lo , che le accompagna . Non fembra egli 
( anche nella fuppofizione che s' inganni- 
no ) che foflè quefto il cafo di dire quello 
che S. Paolo fcrive a' Filippefi (in. 1 5. 16.) ? 
Se avete qualche fentimento che non fia 
conforme alla verità , Dio vi fcuoprirà 
quello che fi deè credere fu quefto come 
fui refto . Intanto per ciò che concerne le 
cognizioni , alle quali fiamo già pervenuti , 
abbiamo gli ftefli fentimenti , e rimanghia- 
moci nella medefima regola . 

LXXXF- Carità in ogni cqfà* Condona che 
in/pira una tal virtà . 

Il più eflenziale di tutto è il confer- 
vare in ogni cofa la carità . I convulfio- 
narj hanno frequentemente parlato d* una 
recifione , molti ne fono rimarti ofTefi . 
Quelli i quali annunziavano una recifione 
generale di tutti i dotti , e che efigevano 
una aflbluta renunzia all' ufo di tutti i lu- 
mi di fcienza avevano torto ; quefto lin- 
guaggio convien foltanto a quelli che con- 
dur vogliono al fanatifmo : ma la maffima, 
parte parlavano folo d' una recifione da 
farfi tra gli Appellanti , e tra i convulfio- 
narj medefimi . Queft' ultima parte della 
loro minaccia fi è adempita agli occhi no- 
ilri , e ciafcuno deè temere di efler nel 
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numero di coloro nei quali può fuccedere , 
che adempiali la prima . Ora per fchivare 
una fimile fciagura , non vi è cofa piùne- 
ceflaria , e più efficace che V eflere ri- 
pieno di carità , e dagli effetti folo fi 
può riconofcere . La carità non penfa il 
male , non forma fofpetti vaghi , o in- 
giù riofi , non diflemina rumori fvantaggio- 
fi al proflimo , non riceve con facilità , e 
con diletto i racconti pieni di maglinità , 
non iniulta a quello che travia per fem- 
plicità , non fa un delitto di una man- 
canza di efattezza nelle efpreflìoni , fa vedere 
le confeguenze , che può avere un' errore 
fenza imputarle ad un' Autore , che le ri- 
getta , non confiderà quei particolari che ope- 
rano male, che formino un corpo , il quale fi 
debba refponfabile delle mancanze di ciafche- 
dunodei componenti ; s* affligge della iniquità, 
s' interefia alla riputazione di tutta la gente 
dabbene , perchè la Chiefa ha bifogno che 
fiano rifpettati , e che abbiano copiofo fe- 
guito ; fi rallegra di tutto quello che è 
giufto , ed edificante , glorifica Dio ai- 
la vifta delle maraviglie , che Egli opera, 
e rifpetta la fua condotta , ancor quando 
non ne può penetrare le ragioni . Nulla 
meglio conviene ad un Criftiano , nulla è 
più degno d' un' Appellante , il quale com- 
batte per la -neceffità della carità f che di 
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operare In ogni cofa per f impulfo di que- 
llo fanto amore : In omnibus ebaritas . 

* m m 

LXXXVI. In quale fpirito fono compofie 
le Novelle Ecclejtajitcbe . 

' * * 

« * t 

E' cofa evidente , che in tale fpirito 
fi compongono le Novelle Ecclefiaftiche ; e 
qual* altro motivo impegnar potrebbe un 
Criftiano a raccogliere dei fatti affliggenti 
la più parte , ed efporfi a tutto per infor- 
marne il pubblico ? Ma per riconofeere in 
quefti fogli lo fpirito di carità, aver con- 
viene di quefta virtù una più nobile idea 
di quella , che ne abbiano coloro , i qua- 
li la fanno confiftere ad approvare tutto, o 
a feufar tutto . La carità è V amore deU 
la verità , e della giuftizia , è la forgente 
dello zelo , che inforge contro V errore, e 
contro il vizio : talvolta ferifee , ma per 
guarire ufa eziandio del motteggio , per- 
chè fbnovi delle cofe , le quali meritano 
di edere confutate folo in quefta maniera , 
e dei malvagj > * quali temono più di ef- 
fere derifi , che di efler degni dell* odio di 
Dio , e di quello degli uomini . Per effet- 
to di una accefa carità S. Paolo fi faglia- 
va contro i fàlfi Apoftoli , per timore che 
i Fedeli non rimaneflero fedotti . Quefta 
carità è quella , che ha fatto fcrivere le 
~- »' non 
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non mai abbaftanza lodate Lettere Pro- 
vinciali, e gii otto Tomi della Morale Pra- 
tica ; ed i Gefuiti fono convenuti , che fe 
erano tali quali li dipingevano cotali Ope- 
re , era ben fatto il farli conofcere per 
quello , che erano ; Intereffi Reìpublìcae 
( pr^fertim Chriftian^ ) cognojci malos.Non 
deefi dunque credere , che Y Autore delle 
Novelle manchi di carità precifamente per- 
chè parla in ifvantaggio diquefti Padri , e 
• di diverfe altre perfone . Se nulla dice che 
di vero , fe è neceflario , o utile alla Chìe- 
fa , che quanto dice fia noto, fe gli fcan- 
dali di cui fi lagna fono pubblici , deefi 
credere , che fia la carità , che il faccia 
parlare , e fapergli grado del pericolo , a cui 
ha la generofità di efporfi per iftruirci . 

Non gli rendiamo il male pel bene ac- 
cufandolo fenza ragione di mancare di ri- 
fpetto per le perfone , che lo meritano ; di 
non avere equità nei giudizj , eh' pronunzia ; 
o di moftrarfi parziale nel conto, che ren- 
de degli fcritti . Niuno fcritto umano non 
è efente da ogni difetto , e niuno fi crede 
meno infallibile dell* Autote delle Novelle . 
Con qual modeftia , con quali riguardi per 
perfone rifpettabili fi è egli fpiegato diver- 
fe volte fu i rimproveri , che venivangli 
fatti ! Ha procurato di profittare- di tutti 
_ gli avvertimenti f che fonogli itati dati im 
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qualunque modo gli fiano (lati fignificati . 
Ma è giufto il confiderare , che que- 
gli che tiene la penna non può adattarti 
ai defiderj di tutto il Mondo , che quello 
che gli uni trovano debole , o efatto , o 
moderato , altri lo trovano eccedi vo ; che 
fcopo di quefto Autore non è fol tanto di 
riferire i fatti , ma principalmente di efle- 
re utile ai femplici ajutandoli a penfare di 
ogni cofa conforme debbono ; che è per con* 
feguenza neceflario che infinui il giudizio, 
che fe ne dee formare ; ne può farlo che 
in feguendo i propri lumi . Tutto quello , 
che fi è in diritto di efigere da lui fi è, 
che prenda dei configli, che parli con mo- 
deflia , e per ritornare alla maflima a cui 
fi è fatto il commento , e Y applicazio- 
ne, raccomandi 1' unità di fentimento, e di 
condotta in tutto quello che è neceflario , 
lafci la libertà in quello che è dubbiofo ,e 
fegua in tutte le cofe conforme procura di 

farlo la regola della carità. 

> . 

LXXXVIL Con quale fpirko dcbbonfi leggere . 

Se così parliamo lo facciamo non tan- 
to per rendere all' autore la giuftizia , che 
gli è dovuta quantunque lo facciamo con 
piacere , quanto fpecialmente perinfpirare 
$ coloro, che leggono, le Novelle la confi- 

dea- 



I 



& X «1 )( % 

dénza colla quale è loro utile di leggerle. 

Del refto, che V Autore commetta degli sba- 
gli , o che non ne faccia, in quanto adefli 
faranno in Scurezza , e ne trarranno cer- 
tamente del profitto fe leggono con carità. 
Leggendole in cotale fpirito non verrà a 
farfene un vano divertimento di curiofità , 
fe ne farà un efercizio di Religione , fi 
leggeranno con gufto , e con fentimento , 
come racchiudendo le particolarità dei pa- 
timenti , e delle prove dei fuoi fratelli , la 
ftoria della propria famiglia . Si verrà ad 
iftruirfi dei maji della Chiefa , ed a pren- 
dervi interefle : fi prenderà parte alle fue 
difgrazie , ed alle lue confolazioni , e fe 
ne farà la materia dei gemiti, e dei corri- 
fpondenti rendimenti di grazie . Concepi- 
rai un vivo fentimento dei fuoi beni , e 
dei fuoi mali , e porteranno!! al trono di 
Pio, ed ai piè degli altari. Si gemerà de- 
gli fcandali , degli abufi, e delle violenze: 
li attenderanno con fede le riforfe eh' egli 
prepara : fi pregherà per quelli , che fono 
perfeg\iitati , e per % loro persecutori . Ver- 
rà fatto di trafportarfi in ifpirito in tutti 
i luoghi, ove i fervi di Dio foflfrono , e com- 
battono fi penetreranno le ftefle carceri , 
e le fegreti, dove fono rinchiufi . Si ascol- 
teranno le grida & tant j f ant i Sacerdoti , 
di pii Religiofi , .di Vergini Criftiane , ed 

~~- > an- 
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anche di tanti Laici dell' altro ftfl^ , che 
offendo abbandonati , afflitti , perfeguitati, 
erranti nei deferti, e nelle montagne , rac- 
chiufi in orride prigioni , c^diQpnajutti 
ad una voce dal In 050 della Iprg ^Blacariìo- 
ne , e dall' orrore delle loro (egreti t 0 : 
che noi fiamo afflitti , ciò è per vojlra iflru- 
zione t e per vojira falute , che fi adempie col 
patimento degli fiejfi mali , che noi [offri amo * 
fin che noi fiamo tonfolati , eh re* altresì per 
voftra cor. fol azione ; e fi concepir^ una fer- 
ma confidenza , fapendo che. in. tal guifa 
e fi avrà parte ai patimenti , fi avrà parte 
altresì alla confolazione . Porteranno»" i loro 
bifogni nel cuore , e nel cofpetto del Si- 
gnore : ci riguarderemo come incaricati del- 
la neceflita. di coloro , a cui tutto manca > 
ed avverrà altresì , che fi creda un' ono- 
re T e (fere in riguardo loro il miniflro, V 
iftrumento , ed il cooperatore della Prov- 
videnza , alla quale hanno f rimetto tutti i 
loro interefli Una viva fede , una tènera , e 
compaffionevole carità farà di continuo ri- 
donare agli orecchi del cuore quefta fen- 
tenza Evangelica : Vi dico in verità , che quan- 
te volte avete refi quefti doveri di carità ai 
minimi dei miei fratelli , a me Jlejfo gli avete 
refi; e fi penferà che fu quefta parola Ge- 
- sù 

' " » »^ - — • - mm^wm» mm—mm^m ^^mmmmmm <—•»■«• 

(1) 2. Curinth. u 6. 

» * _ • 
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sùCrifto fi regolerà nel giorno del fuo tre- 
mendo Giudizio. Si divideranno le loro pene 
ed i loro patimenti : fi onoreranno le lo- 
ro catene , e ti pregherà Dio di benedir- 
le , e di fantificarle . L' orazione farà il 
fupplemento dell' elemofina , ed anderà a 
portar de foccorfi , dove le parole di con- 
folazione non potranno penetrare . Avver- 
rà di (Iringerfi Tempre più a coloro che 
Gesù Grido onora del titolo di Confeflòri . 
del fuo nome ; fi entrerà con eflì loro in 
comunione di patimenti , ed in focietà di me- 
riti (i) . Le membra avranno le une per 
T altre una caritatevole follecitudine . Se 
uno dei membri foffre , tutti gli altri Of- 
friranno con lui ; o fe uno dei membri ha 
qualche vantaggio , tutti gli altri fe ne ral- 
legreranno con lui . 

In una fituazionc che ha qualche rap- 
porto a quella della Chiefa nafeente gli 
uni che fono in flato di foìlevare i loro 
fratelli , crederanno che S. Paolo indirizzi 
loro come agli Ebrei quelle parole sì toc- 
canti (z): Ricordatevi di quelli che fono nel- 
le catene come fe fofte incatenati voi ftefft 
con efft loro , e di coloro che fono tribolati, 
come ejfendo voi pure in un corpo morta* 

. ) . - le 



(i) 2. Corhtb. XII. 2j. 
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le .... Ricordatevi £ efetcitare la c/triti , e 
di far parte dei vojlri beni agli altri » 
perchè con fimiglianti vittime rendefi Dio 
favorevole . Gli altri , che rimarranno foi- 
lcvati loderanno V autore di tutti i beni, 
il quale infpira tanta carità ai fuoi fervi $ 
non cefleranno di rendergli grazie piutto- 
fio per rapporto all' umiltà fpirituale dei 
loro Fratelli , che per il vantaggio tempo* 
rale» che ne ritrarranno elfi ftefii; fi sfor- 
zeranno di vivere in modo tale , che ono- 
ri la caufa , per la quale foffrono , e di 
diventare così ricchi in fede , hi pietà, ed 
in meriti, che V abbondanza loro pofla ar- 
ricchire nel Signore, (i) que!H che avran- 
no fkttp loro parte dei beni di queftQ 
Morido, 

LXXXVIII. Rifieffioni Jol pajfo fatto da\ 
Vefcovo di San Papoul , 

• 

Ma pofliamo noi finire quefto dimor- 
fo fenza dire una parola di un grande av- 
venimento, di cui tutto il Mondo difeòrre , 
e di cui non ci è potàbile il parlare col- 
la conveniente dignità ? E' quefto la pe-^ 
nttenza del Vefcovo di San Papoul , efempio 
degno dei primi fecoli della Chiefa , e bea 
Tom. IV. P ca- 

(0 Corinti. FUI. 14. 
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capace di conciarlo nella fua vecchiaja . 
Vi ha egli forfè qualche cofa , che faccia 
meglio fentire la verità di quello , che 
detto abbiamo dei vizj della Bolla , degi* 
indegni motivi * i quali indotto hanno ad 
accettarla , e della protezione , che piace a 
Dio di accordare all' Appello? Qualefem- 
pio è più proprio, a.. foftenere gli Appellan- 
ti nelle proye^ alle .quali fono elpofti? Che. 
pegno più, prezwfo poteva darci Dio della 
fila, mifericordia ? Qu al miracolo più ftre- 
pitofo ha egli operato in quefti ultimi gior- 
ni;.? E co&; pur bella il figillare la tefti- 
monianza , che rende alla verità , colla umi- 
liazione , in cui volontariamente fi riduce, 
per confermarfi- alle regole che preferive ! 
Oh quanto è adattato un tal paflb a toc- 
care quelli dei Prelati , e degli Ecclefiafti- 
ci del Secondo Ordine , i quali hanno per- 
fiftito nel cattivo partito da loro prefo per 
timore dì non difonorarfi davanti agli uo- 
Jìiini , confefTdndo loro la propria debolezza, 
e. 4i avere prevaricato ! Quanta vergogna 
dee cagionare a coloro , i quali ritornar volen- 
do alla verità hanno penfeto meno , per quanto 
ci pare, ad onorarla, che a giuftificar feftef- 
fi i o ad ifeufare la loro variazione ! Apra- 
no gli occhi del cuore -, e veggano, che 
quanto più Monfignor Vefcovo di San Pa- 
poul ha cercato di confonderli, tanto mag- 

. - ' • ' frior i » 
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gior gloria ha acquiftato davanti a Dio , da- 
vanti i fuoi Santi Angeli , ed al giudizio 
del mondo ifteflb . Che cofa farà nell' ul- 
timo giorno , in cui ogni e ciafcuna ini- 
quità dee comparire in tutto il Aio orrore , 
ed in cui niuno farà inalzato , che a prò* 
porzione di quello, che fi farà volontaria- 
mente abbaflato ? 
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f> ®^®^@ f> ^ terrore , che fi ebbe 
| Il K in tutti i tempi della fco- 

S ® T ® À munica , le frafi energi- 
II òi * À ff cne ' con cu i ne parla- 
li t ^ rono £ H anticni Padri, tut- 

£tk =£fft= riT cV t0 contr ibuire a for- 
- *>c224 mare una ^ a j^ j m p re (jj 0- 

ne , che portando all' eccedo Y idea della 
medefima , fi confonda poi colla idea della 
forza coattiva. Ora è tanto più intereflan- 
te i' illuminare il Lettore sù quefta difficil 

P 4 4 ma- 

fi) Quanto è vero „ che nella Pubblica Au- 
torità ri/tede privativamente la forza coat- 
tiva altrettanto i feguaci delle ingiujìe 
preterì/ioni Ildebrandejcbe vogliono attri- 
buirla alla Cbiefa , o per dir meglio al 
Papa , in cui ne concentrano tutta t au- 
- torttà . La Cbie fa per farfi obbedire non ha 
< altri mézzi, fuori dei manfueti rimpro- 
veri , delle umili preghiere e dei confi- 



materia , quanto ella è una pena e più unr 
verfalmente , e più anticamente ufata nel- 
la Chiefa * Che per lo contrario 1' etemo- 
fine , le carceri, gli efilj , le flagellazioni» 
the veggonfi talvolta impofte ai penitenti, 
febbene meglio , e più fpecificamente in- 
volgono la idea di forza coattiva * ciò non 
ottante ormai più non avvi * chi ignori , 
che quefte pene no» fono ftate per più fe- 
, • » , coli s * 

■ • 

gli . Eglino pretendono , che la /comunica 
abbia il carattere di pena coattiva, quan- 
do non ì che un diritto comune a tutte le 
Società di ejpelleme i dijìurhatori * Alle* 
obiezioni * che traggono di qui , fi rijpon- 
de Vittorio] amente nelle Proporzioni XI. 
e XII. dell* eccellente libro del P. de la 
Morde , che abbiamo rijlampato neli ante- 
cedente Tomo . Pure a /chiarire maggior- 
mente la materia ♦ credi/imo bene il ri" 
portare quefto breve Difcorfo , che non è 
altro y che una giudiziosa Nota inferita 
dal Sig. Canonico Luigi Zitta alla pag. 
125. del Tom. //. della fua bella Opera 
Del Diritto di ftabilire impedimenti di- 
. rimenti il Matrimonio i e di difpénfame 
pubblicata per la feconda volta con molte 
aggiunte in Milano per il Galeazzi , e de- 
dicata a Monf. Scipione dei Ricci Ve/covo 
di Ptftoja , e Prato, ; 
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coli nella Chiefa altro che femplici peni- 
tenze . Quando poi s' introdufle nella Chic- 
la vcrfo r ottavo fedolo un foro crimi- 
nale efterrìó , diftìnto dal foro penitenziar 
le , allora le penitenze divennero vere pe- 
ne . Ma per negarne alla Chiefa un vcuo 
diritto , balla oflervare Y epoca « in cui 
incominciarono ad intimarli , ad efigerfi an- 
che involontariamente , vale a dire quan- 
do con elTe s'incominciò a punire nòn più. 
i rei penitenti * ma i rei femplicemente ta- 
li : coficchè dalla fola epoca abbatta n za fi 
fcorge elTere quello nella Chiefa un diritto 
umano , o di concelfione * o di abufo . 
Delle fole fcomuniche pertanto egli è ne- 
celfario il parlare . Si tenga quindi non ef- 
fere altro la fcomunica < che una fepara- 
zione dalla comunione dei Fedeli , e dalla, 
partecipazione ai Divini Millerj . Conlìde- 
rando adunque la fcomunica fotto l* afpet- 
to di pena ecclefiaflica tre generi nella Sto- 
ria antica ne ofletvd. 

I. li primo genere di fcomunica è quel- 
lo , che s' intimava all' Eretico, come ta- 
le condannato . Era quella una naturale 
conféguenza delf errore . Eg'i era certo , 
che la prima unità della Chiefa confifte 
neir unità della Fede . Chi non fente col- 
la Chiefa , è fuori della Chiefa . Qualora per- 
tanto la Chiefa condannando un'Eresìa -ve- 
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niva a ftabilire un punto di unità di Fede , 
già da fe medefimi fi (comunicavano quel- 
li*, che a fomigliante decifione ricufàvano 
di fottometterii ; onde la Chiefa usò anche 
di fcomunicarli efpreflamente , e nomina- 
tamente ; il che, a vero dire , non è pro- 
priamente una pena , ma piuttofto una di- 
chiarazione maggiore , e più autentica , che 
colui avendo ricufato di fottometterii alla 
dottrina dei la Chiefa è un vero Eretico . 

II. Il fecondo genere di feomunica è 
T interinale privazione dei Sacramenti det- 
ta penitenza pubblica . Quefta aveva li due 
caratteri di non eflere totalmente involon- 
taria , e di effere interinale, onde fi chia- 
mava anche medicinale . S. Agoftino ferm. 
351. ». 7. efpreflamente lo dice . Ab ipfa 
inente taiis fententia proferatur , ut fe in- 
dignum homo ju die et parte cip ottone Corporis , 
& Sanguinis Domini , ut qui feparari a Re- 
gno C$farum timet per ultimam Jententiam 
Jummi judicisy per ecclefiafticam difciplinam(x\o- 
tifi difciplina, e non fentenza) a Sacramen- 
to Cfleftis Panis , interim Jeparetur . Col 
qual teftimonio il dotto Duguet dimoftra, 
Canfer. EccL Tom. IL Diff. XXXIII. §. /. , 
che quella feomunica non era ne intera , 
ne involontaria . Di fimil genere , e non 
più è ftata la così detta feomunica da S. 
Ambrogio a Teodofio , sù di che lo fteflb 

Da- 
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Duguet ihid. §. ///. aflerifce ,'e dimoftra , che 
egli non pensò mai di fcomunicarlo diverja- 
mente , che i penitenti . E in fatti bifta 
riflettere alle parole , che giuda Teodore- 
to L. V. c. 18. S. Ambrogio dirette a Teo- 
dofio , e che leggo volgarizzate dall' Au- 
tore delle Rifleffioni fulla Bolla in Cqna 
Domini art. /. §. i. nel feguente modo. 
Ritirati dunque , ne volere ac ere fiere la 
pajffata colpa con ulteriori mancanze : Sog- 
gettati a quel vincolo , che dal Signore è 
colafffo in Cielo approvato , poiché è medi- 
cina , ed ha virtù di reftituirti la falute 
dell anima . Ogni uomo di buon fenfo po- 
trà in quefte elpreflloni riconofeere non ef- 
fervi coattiva , o violenza , e non altro 
fignificare , che una intrepida , ed ectle- 
iìallica efortazione . 

III. Finalmente il terzo genere di feo- 
munica , che trovo talvolta ufato nei tem- 
pi antichi della Chiefa confitte in una fe- 
parazione dalla comunione dei Fedeli , e dal- 
la partecipazione ai Sacramenti totalmente 
^involontaria , e per gaftigo di una vita 
r fcoftuniata V ed incorreggibile . Cotali feo- 
.municlie folevanfi anche promulgare con 
lettere circoìari per tutta la Chiefa , ed 
era il più 'grave , ed infieme il pid ob- 
brobrio caftigo , che dar fi poteffe fra i 
CrtfHqniV Sempre imparziale non voglio 
v: • <}ifl£ - 
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diflìmularne !' ufo, quantunque da eflb poP- 
fa rifultarmene una vera , e folida obie- 
zione al già efpofto ; anzi affinchè meglio 
ft ne concepì fca tutta la idea*, eccone un* 
efcmpio dei più famofi . Sinefio Vefcovo 
di Tolemaide fcomunicò in quefta maniera 
Andronico Governatore di Pentapoli perla 
Tua vita fcoftumata , indegna di un Crì- 
ftiano , e tanto più al buon coftume dan- 
nofa , quanto foftenuta dal fuo grado . Ora 
in quello avvenimento non fi tratta di 
eresìa ; non è quindi una fcomunica del 
primo genere . Non fi tratta di un peni- 
tente , a cui fiafi intimato di riparare pri- 
ma con una pubblica penitenza al pubbli- 
co fcandalo ; il che apparterrebbe al fe- 
condo genere di fcomunica . Ma fi tratta 
di un uomo fcandalofo , e impenitente , 
di uno , che fenza alcun fuo confenfò vie- 
ne dalla comunione dei Fedeli ignominofe- 
mente fegregato . Ecco dunque un vero 
cfempio del terzo genere di fcomunica; la 
cui natura meglio fi comprenderà dalla fe- 
guente porzione della Lettera L Vili. , che 
Io fteflb Sinefio fpedifce a tutte le Chiefe 
del Mondo sù quefto propofito , Oh hatc 
dopo aver defcritta la mala vita di An- 
dronico Ptoiemaidis Ecclefia ad omnes ubi- 
quc terrarum jorores faas Ecclejtas hatc de- 
écrnenda tenfuii , Andronico , éjufque Jodis^ 
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Thoanti , & ejus fociis nullum Dei templum 
aperiatur : omnis illis religiosa eades , ac 
Jepta claudantur . Nulla diabolo m Paradijo 
pars eft , qui fi clam irrepferit , cxficllatur. 
Ac cnm privatos omnes , & Magift 'ratus hor- 
ror , ut nec ejufdem cnm ilio UcJf , neque 
menfac participes effe velint tunc Sacerdotes 
imprimis y qui nec vivente* illos falutabnnt % 
nec mortuos funebri pompa deducent &c. .Ora 
da quello genere di feomunica molti cre- 
donlì h\ diritto di argomentare , che la 
Chiefa abbia per fua inftituzione la forza 
coattiva . Ma brevemente io dico , che per 
eliminare quefto punto conviene rifponde- 
re a quelli tre queliti . I. Una limile fco- 
munica , per quanto pena grave , può el- 
la dirfi vera pena coattiva ? IT. Può ella 
dirli anche nei tempi antichi della Chiefa 
u&ta fenza abufo? IH. Può ella dirfi final- 
mente ufata dalla Chiefa per un diritto d' 
inftituzione ? Svolgiamo quefti tre queliti. 

E quanto al primo quefito è da av- 
vertirli , che tutti i gaftighi , per quan- 
to ceravi , non meritano indiftintamente il 
nome di forza coattiva : mentre quefto non 
fi attribuire a tutto ciò , che conduce co- 
munque all' operare ; ma a ciò foltanto , che 
vi conduce con filica violenza : così i con- 
figli , le forti efortazioni , e tutti i mezzi 
indiretti >e morali non cadono fotto V idea 



eli forza coattiva . II timore del pubblico di- 
fprezzo egli è certo un mezzo potente per di- 
ftogliere l^tioruo dal male operare : ma fé un 
tribunal nortjtiltro diritto aveffe,a cagion à* 
efempio^conun ladro , fuorché di pubblicare 
' una fentenza , in cui fi notificane al pubbli- 
co, che egli ha rubato f altrui , e non avene 
inficme il diritto d* imprigionarlo, di mul- 
tarlo, o di togliergli la vita , non fi po- 
trebbe dire , che queftó tribunale avelie la 
forza coattiva , quantunque potette con 
una fua fentenza afloggettare un uomo alla 
pubblica infamia . Ora , ciò pollo , dalla 
condanna di Andronico fatta da ■ Siivefìo , e 
da tutte le filtrili ufete dalla Chiefa aie* 
tempi antichi , dai quali efempj fi vorreb-. 
he pure da molti formare un argomento Ini 
favore della forza coattiva della GhieCi , 
io anzi ne deduco 'un argomento contraria; 
Mentre fe la Chiefa primitiva avèlie cre- 
duto di fua ragione la vera forza coattiva * 
perchè in fitojli cafi non ne ha ufato? Per- 
chè non imprigionare Andronico e così 
toglierlo efficacemente dal pericolo idi nuo- 
cere air altrui coftumc ? Perchè non ha 
Sinefio rifparmiato un paflb più pcricolofo 
forfè , per le cònfegaenzé d 1 inimicizia po- 
tente , ed inficme così poco efficace -ali 
intento principale ? Il non averlo fatto. > 
attefe le circoftanze 'tutte , è a iftio.giur> 
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dizio una prova , che egli era pcrfuafo di 
non averne il diritto , e iblo s' induiìe al 
grave eftremo palio della ecclefiallica auto- 
rità , che confìtte in un decreto di l'epura- 
zione , che è anco decreto d' infamia prel- 
fo tutti coloro , che conofcono , e valuta- 
no il bene della comunione dei Fedeli , e 
della partecipazione ai Divini Sacramenti. 
Tutte poi quelle efpreflioni di negare tifa- 
luto y di non J edere a menfa , e fi mi li , non 
fono che conseguenze troppo naturali di un 
uomo diffamato . Quefto è quanto dovun- 
que , e tutto giorno avviene con una per- 
fona di mala riputazione , di cui . tutti gli 
uomini di onore sfuggono la compagnia , e 
che diflimulano perfino di conofeere . On- 
de non credo di fragionare ; ma Almamen- 
te avendo riguardo allo ftile di quei reni- 
pi , e di quei Paefi , pieno del fuoco orien- 
tale, e di certe maniere energiche di efpri- 
merfi , fpecialmente con robufti traflati fuor 
di tempo , e fuor di luogo : non credo % 
dico , di fragionare , fe dicefli , che code- 
fle frafi fono una fpecie di ftile di Curia 
di quei tempi , e luoghi, per cui fi efpon- 
gono , quafì per deferizione di parti , tutte 
le confeguenze di una pubblica infamia nel 
tetto medefimo della fentenza ; il che è un 
modo energico di efprimerfi , quafi che fi 
voleffe dire , che quella feparazione inten-, 

deli 
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fi in così ftretto fenfo , quale fi è quella, 
data la quale i popoli fono foìiri a nonfa- 
lutare , e non federe a mentii infieme colla 
perfona in tal guifa fe parata . Oltredichè 
ella è una maflima introdotta da S. Paolo 
x. ad Cor. ti. ad ' f beffai, n. j. 14., e da 
S. Giovanni Ep. n. jo. 11. di non con- 
verfare famigliarmente con cotali perfone , 
ed è una maflima molto ragionevole , per- 
chè la convenzione dei malvagi è Tempre 
pericolofa ai buoni , Ma comunque fiafi di 
quefti fecondar; effetti della fcomunica , non 
fono però mai da confi derarfi di una forza 
coattiva , effendo Tempre mezzi morali in- 
diretti , e non inducenti una fifica violen- 
za . Ecco dunque in primo luogo radical- 
mente fciolta | obezione , mentre le fco- 
muniche anche di terzo genere , tuttoché 
tremende , non poflbno in alcun modo af- 
eri verfi alla clafle delle pene coattive , del- 
le quali io nego aUa Chiefa il diritto . 

In fecondo luogo fi dee avvertire > 
quando fi producono efèmpj in prova di 
un diritto , che efii non fiano dbufi . Egli è 
certo , che ai tempi di S. Agoftino già fuc- 
cedevano sù di ciò varj abuli , fpecialmen- 
te fui precipitare tali condanne r onde eb- 
be a lagnarfene : Traft. 90. in pan. n. $• 
con quelle parole ; Per bas bumanorum cor- 
$um tenebra: , res multvrn miranda » & 
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multum Menda contingit , eum nonnun- 
quam , injujìum putamus , # /tffwtftf 

jujius eji . . • . devìtemus , adverfemur , 
»o/?r0 probibeamus acce/fu , communem cum 
ilio vitam , vi&umque balere nolhnus : e S. 
Leone fi lagna della facilità di (comunica- 
re col folo arbitrio di un Sacerdote, , e per 
piccole colpe Ep. io. cap. 3 . : Nulli Chriftia- 
norum facile denegetur communio , nec ad 
indignantis fiat hoc arbitrium Sacerdotis . . » 
Cogtwvimus enim prò commiffis levi bus vtrbis 
quondam a gratta communionis exclufos &c. 

Dal che fi comprende , che anche nei 

tempi antichi varj abufi fi erano introdotti 
nelf ufo delle Scomuniche. Nulla dico dei 
tempi pofteriori : ma ora è certo , che bi- 
fogna avere qualchè norma chiara , e pre- 
cida per poter diftinguere quali fieno (late 
le Scomuniche di retto ufo , e quali quel- 
le di -abufo. Efame in verità , che fembra 
alieno dal mio affunto, mafllmamente dopo 
aver già dimoftrato , che le Scomuniche 
antiche di qualunque genere fofTero , noti 
li poflbno in alcun modo afe ri vere alla claf- 
fe delle pene coattive. Ma ficcome preve- 
do T ecceffiva , e la falfa impreflione , che 
in moki può fare un ammaflo ftorico di 
feoauniche date , dalla quale imprefiione 
non è fiicile il liberarfi fenza alcune regole 
di buona critica , colla feorta delle quaji 
Tom. IV. Q. rega- 
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regolare fi portano i giudicj fiorici ; così 
mi fi permetta quella ulteriore digrefiio- 
ne . Ecco pertanto quali fono le principa- 
li regole ricavate dagli antichi SS. Padri 
per poter diftinguere le Scomuniche diret- 
to ufo da quelle di abufo . In primo luo- 
go fi dee tutto tentare per ricondurre al 
bene la pecorella errante prima di venire ai 
taglio , alla feparazione , alla feomunica . 
Regola di S. Ambrogio Lib. i. de offic. c m 
27. n. 135., il quale paragonando il Vefcovo > 
e la Pecorella errante ad un Medico , e 
ad un malato , dice : Sic Epijcopi affeffus 
boni eft , ut optet fanare infirmo: , ferpen- 
tta auferre ulcera , adurere aliqua , non ab- 
feindere ; pefiremo quod fanari non potefr, 
cum dolore abfcindere . In fecondo luogo an- 
che in cafo , che nulla flavi da iperare , 
conviene tuttavia efser lenti , diffìcili ^ e 
pigri in dare un sì tremendo taglio . Re- 
gola di S. Agoftino Serm. 1 7*n. 3. : Excom- 
municare , de Ecclefia proiicere pigri fu- 
mus . Ali quando enrm timemus , ne ipfo fla- 
' gello pejor fiat , qui caditur , Et quamvis 
qui tales funt , jam in anima mortai fint ; 
tamen , quia medicus nofler omnipotens eft , 
non eft defperandum de bis , fed totis viri* 
bus fnpplicandum , ut aures cordis , quas 1 
claufas babere probantur , Dotninus aperire di- 
gnetur . In terzo luogo il fine di una feo* 

m unica 
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tnunica cflcr dee , o affinchè il malvagio 
non fia di danno agli altri , o affinchè egli 
medefimo fi corregga . Regola pure fra gli 
altri molti di S. Agoftino , che Traci. 9 o. 
in Joan. ». 3. parlando di quefta pena ne 
adduce per ragione five ne aliis noceat , fi- 
ve ut fiat ipje correclior , In quarto luogo 
finalmente non fi dee procedere a quello 
taglio , quando da ciò ne pofia provenire 
danno , o fconcerto alla Chiefa . Gran re- 
gola pure di S. Agoftino , che tutta per 
intiero io qui efpongo , ed oh non fe ne 
loOero mai dipartiti gli Ecclefiaftici Parto- 
rì ! Dice egli Lib. 3. cantra Parmenianum c. 
II. n. 13. Fiat hoc ubi periculum fcbifma- 
tts nullum eft , atque id cum ta dilettone % 
de qua ipfe Apojhlus prqcepit dicens : ut ini- 
tntcum non eum exiftimetis , fid corripite , 
ut fratrem : non enim ad eradi candum , fe d 
Od corrigendum . . . . Cum tnetus ifte non fu- 
veft , jed omnìno de f rumeni or um certa fia- 
falliate certa fècuritas manet , ideft , quan- 
do ita cujufque crimen notum eft , & omni- 
bus execrabile apparet , ut vel nullos pror- 
Jus , vel non tales habeat defenfores , per 
quos pqfftt fcbifma contingere , non dormiat 
Jeverttas dijciplina , in qua tanto eft effica- 
ctor emendatio pravitatis , quanto diligentior 
conjervatto cbaritatis ....Ita enim & falva 
pace corrigitup f & non i nter f e aorie perenti-* 

tur 
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tur , fed medicinaliter uritur . . . Cum vero 
idem morbus plurimos occupaverit , nihil aliud 
bonts reftat , quqm dolor & gemitus . . . Nam 
cunfilia feparationis , & inania funt > & per- 
niciofa , atque fa cri lega > quia & impie y & 
juperbe fiunt , & plus perturbai infirmo: 
bonos , quam corrigant animos rnaUs . La- 
feio al Lettore il ponderare quefte mafli- 
me , e il farne le opportune applicazioni 
ai diverfi tempi , onde diftinguere quelle 
feomuniche , che eflendo di abufo non deb- 
bono produrli in prova di alcun diritto » e 
fono anzi una prova d' ignoranza , o di 
corruzione . 

In terzo luogo mi retta ad efaminare* 
fe la Chiefa ha ufato del diritto di Comu- 
nicare per fua inftituzione ,o perqualchè al- 
tro principio . Una ferie di fatti dee cer- 
tamente preparar V animo a riconofeere un 
diritto , onde quelli abbiano potuto edere, 
e frequenti , e non contrattati ; ma ciò 
non ottante li può efaminare un diritto * 
anche indipendentemente dai fatto , quan- 
do delle perfone , che ne hamw ufato , già 
d' altronde fi può determinare f indole , , 
1' ufficio , e la inftituzione . Per non inol- 
trarmi in una troppo diffufa disertazione 
dico, che il vero diritto di feomunicare ini 
generale non è , che un diritto di focietà r 

il quale in confeguenza crebbe , C fi can-. 

giò 
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gid nella Chiefa a niifura , che o crebbe, 
o cangioffi la natura di focietà nella Chie- 
fa medefima . Che la fcomunica fia un di- 
ritto di foci età , egli è evidente . Siccome 
una focietà qualunque fi compone per ten- 
dere ad un interefte comune fotto certe 
regole , o patti , o convenzioni comuni , 
il primo diritto eh' ella ha , è quello di 
impedire , che altri non contravvenga alle 
Leggi , o che diftolga i focj dall' oggetto 
comune . Ora ficcome ad impedire tali di- 
fordini , dopo le efortazioai, ed i configli, 
non altro avvi , che o 1' efpulfione , o la 
forza fificamente coattiva , così ragion vuo- 
le , e praticamente quello fi vede offerva- 
to in tutte le focietà , che il primo mez- 
zo dell' efpulfione è il più naturale , ed è 
anzi 1' unico originale diritto di qualunque 
focietà ; mentre il fecondo della coattiva 
non è proprio , che d' alcune focietà par- 
ticolari foltanto . Ora quello diritto d' ef- 
pulfione è perfettamente il diritto , che par- 
landoli della Chiefa, chiamali (comunica . An- 
zi a mifura > che crebbe la Chiefa a for- 
ma di focietà fiftemata > prefe anche me- 
todo , e forma la fcomunica , aflumendo 
il tono giudiciario , coti quelle eftrinfeche 
legalità foli te ad ufarfi negli atti giudicialt, 
coli intima perfonale , colla pubblicazione 
formale e nel dift retto della Diocefi , e fuori 
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di efla colle lettere circolari : e a fégno $* 
accrebbe , e fi fiftemò il metodo legale di 
fomiglianti pene , che da molti antichi Con- 
cilj fu ftabilito , che lo Scomunicato da un 
Vefcovo , non potefiTe eflere da altri am- 
meflb di nuovo alla Comunione . Su di che 
fi vegga il §. IV. della . Difl*. XXXIII. Conf. 
Eccl. di Mi Duguet Tom. II. Ma quefto 
diritto di focietà , che ha la Chie(a , ap- 
punto perchè diritto di focietà è foggetto 
a tutte quelle leggi , a cui fono foggetti i 
diritti non aflbluti , ma relativi. Quefte fo- 
no efprefle a maraviglia bene nelle regole 
già da me accennate colla fcorta dei SS. Padri 
dalle quali fempre meglio fi viene a fcor- 
gere edere il diritto di fcomunicare un di- 
ritto di iòcietà , avendo tutte quelle regole 
un continuo rapporto al ben eflere , alla 
confervazione , e perfino alla femplice tran- 
quillità della focietà Criitiana . Anche Di- 
vino fi può confiderare il diritto di fco- 
municare . E che altro può lignificare il 
detto di Crifto : Matt. 18. Sì antan Eccle- 
fiam non audierit Jtt ttbi ficut etbnicus , & 
fublicanut ? Ma è da avvertirfi , che il 
confiderare chi non afcolta la Gliela come 
un* infedele , quanto bene efprime la fo- 
ftanza della fcomunica , altrettanto non dinota 
quegli altri effetti civili , dirò così , di non 
falutare &c. , che veggonfi piuttofto introdot- 
ti 
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ti dagli Apoftoli foltanto , e che però debbonfi 
confiderare d' inftituzione umana fecondo il 
parere di parecchi valenti canonifti .Ma co- 
munque fiafi di quefta queftione ho già di- 
moftxato , che anche quefte confeguenze 
fono troppo morali , ed indirette per po- 
teri! dire pene coattive , la cui proprietà 
principale confifte nelf efler pene dirette, 
e tìficamente violenti . Il folo S. Gio. Cri- 
foftomo fecondo alcuni è contrario al di- 
ritto di fcomunicare, che condanna in tut- 
ta la Omilìa de Anathemate . Il fopracci- 
tato Duguet pare , che gliene faccia un 
rimprovero ibid. §. III. dicendo : Pare , che S. 
Gio.GriJojlomo abbia portato troppo avanti i 
riguardi . Perchè nella fua Omilìa de Ana- 
themate dice , che bifogna contentar/i di ana~ 
tematizzare gli Errori , ma che bifogna ri" 
fparmiare gli Uomini , e in feguito adduce 
varj pafli di Lui , che comprovano il fuo 
giudizio . Io però a dire il vero non sò in- 
durmi a credere , che S. Gio. Grifoftomo 
parli delle fcomuniche fotto il nome di 
Anatema , vale a dire, che non parli del- 
la fcparazione dalla Chiefa , ma della fe- 
parazione da Crifto , e di più parmi , che 
la condanni , in quanto fi fupponga V Ana- 
tema , come una riprovazione eterna . Le 
ragioni di quefta mia opinione fono. I. Per- 
chè la. definizione , che il Santa adduce 

Q.4 "dell* 
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dell' Anatema non corrifponde punto al! 1 
idea di femplice fcomunica . Dice egli ibid. 
Et invaluit apud nos confuetudo , quae in 
hodiemum ufque diem durat , ut Anatema 
dicatur , quod certo loco fufpenfum . An 
hoc tu dicis Anatbema ? Sed hoc plcrumque 
in bonum fonai , & ejl interdum oblatum 
Dea . Quid ergo illud , quod Anatbema tu 
dicis eum , qui oblatus ejl diabolo , nec ul- 
tra regionis falutis inhabitat , fed dlienus 
ejl a Cbrifio ? Heus qui tu tantae autborh 
tatis , qu: tantam tibi ufurpes potentiam ? 
Qui al certo non fi parla di feparazione 
dalla Chiefa eftrinfecamente operata da una 
fcomunica. Qui fi tratta di una oblazione, 
di un' abbandono al demonio, onde l'ana- 
tematizzato in tal guifa più non pofla giun- 
gere a falute,ea riunirli a Grido. II. Per- 
chè le prove , che egli adduce , non ad 
altro fervono , fe non a dimoftrare , che 
neflun* uomo ha il potere , o il diritto di 
prevenire il giudìzio Divino , il quale ef- 
fendo giudizio eterno indica , che qui fi 
condanna dal Santo il voler portare un giu- 
dizio eterno di riprovazione , il quale cer- 
to non corrifponde all' idea di fcomunica . 
III. Non potea il detto Santo ignorare i* 
ufo universale delle feomuniche , e V ufo 
di non darfi , che dai Vefcovi . Come dun- 
que fe per Anatema aveflc intefo la vera 
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fcomunica , avrebbe ofato di condannarle 
sì apertamente , e quel che è più , di con- 
dannarle in un Omilìa , vale a dire in un 
difcorfo diretto al popolo in cui non erayi 
chi fcomunicafle ? Quefto dunque lignifica» 
che qui fi condanna un' errore del popolo, 
e non dei Vefcovi , giacché fe ne rimpro- 
vera quello , e non quelli . Non fi tratta 
dunque della fcomunica femplicemente in 
quanto al fuo ufo , che non era certo ap- 
pretto al popolo . IV. Finalmente rifletto , 
che nei tempi antichi fi avea un grande or- 
rore alle feomuniche , e da Tertulliano 
Apolog. cap. 30. fi raccoglie , che erano ri- 
putate come un funefto prefagio di eterna 
morte . Inoltre avverto , che quefta pena 
è foftituita all' antica pena di morte degli 
Ebrei , onde preflb molti prevalfe i cc- 
ceffiva opinione , che lo feomunicato folle 
irreparabilmente dannato . Quefto a mio 
giudizio è r errore , che pretende d im- 
pugnare S. Gio. Grifoftomo col nome dt 
anatema , e pretende , che non fi porta 
dannare alcuno fe non da Dio . In fomma 
fecondo il fuo linguaggio vuol dimoftrare , 
che lo feomuuicato non fi può dire ana- 
tematizzato , cioè devoluto al dominio del 
diavolo , cioè finalmente dannato. Nè fac- 
ciano maraviglia gli errori del popolo in- 
torno alla fcomunica. - Non -avvi forfè nell 

Ec- 
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Ecclefiaftiche Storie punto di difciplina , 
in cui più fiafi errato , che in quefta ma- 
teria . La confufione delle idee fulle va- 
rie pene , la foftituzione delle antiche idee 
delle pene della Legge Ebraica, Taccrefci- 
mento di nuove denominazioni , in cui fi 
fono fuddivife Je fcomuniche , e quei che 
è più , i fatti , ed i frequenti abufi , che 
fe ne fecero sì per riguardo alle colpe , che 
al modo , ed alle perfone , refero in tutti 
i tempi varia V intelligenza , e f ufo del- 
le fcomuniche , e diedero bene fpeflb oc- 
cafione a zelanti Paftori di efclamare con 
S. Agofàno fopraccitato : res miranda , & 
multum dolcnda , che s' abbia a condanna- 
re il giufto . Sù di che veggafi tutto il §. 
I. dell* art. I. dell' Autore delle rifleflloni 
fopra la Bolla in Coena Domini , che è fcrit- 
to con uguale libertà, e dottrina . 

Conchiudo finalmente col riflettere di 
nuovo , che alla fine ogni fcomunica non 
eflendo un mezzo diretto , o tìficamente 
violento all' operare , non fi potrà mai con- 
fondere colla vera pena coattiva i onde 
quand' anche fiafene in tutti i tempi fatto 
ufo dalla Chiefa , da ciò non potraffi mai 
dedurre argomento in favore di un'autori- 
tà coattiva, che io ho già dimoftrato non 
competerle . Di più efiendo quefta pena l* 
eftrcmo atto di forza , che ufar pofla U 
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Chiefa a confeffione di tatti i Santi Padri; 
quefto folo può ballare ad una perfetta di- 
moftrazione , che dunque a confeffione di 
tutti i Santi Padri ella non ha ^er fuaifti- 
tuzione il diritto 4i multare , d imprigio- 
nare , o di torre la vita , tutte cofe , che 
nella clafle di giurisdizione forpaflfano a gra- 
di diverti la femplice pena di fcomunica . 
Per ultimo eflendo anche lo fteflb diritto 
di fcomunicare un vero diritto di focietà $ 
quantunque dal Redentore confermato , alla 
focietà medefima > ed al vero attuale di 
lei bene dee eflb poi perpetuamente con- 
formarti , modificarti , ed anche a tempo , £ 
luogo cangiarti . 
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DELLA POTESTÀ' DEI VESCOVI 

NEI CASI RISERVATI . 





/. La poteftà delle chiavi era eguale in tutti 
gli Apojloli . Ella è per conjeguenza 
eguale nel Papa , e nei Vejcovi . 

31 $ Esù Crifro , che è il vero 

£ Iftitutore dell' Epifcopato, 
ha conferito ai fuoi Apo- 
ftoli , ed ai loro Succeflort 
un potere eguale rappor- 
to all' autorità 'delle chia- 
vi , dicendo loro: Io mando voi , come mia 
Padre ha mandato me . Ricevete lo Spirito 
Santo ; andate per tutto il Mondo ; predi- 
cate il Vangelo a ogni creatura ; predicate 
in mio nome la penitenza ; e la remiffìone 
dei peccati in tutte le nazioni \ iftruite tut- 
ti ipopoli-, battezzandogli nel nome del Pa- 
dre j e del Figliolo , e dello Spirito Santo, 
e infognando loro ad ojjervare tutte le cofe : 
i peccati faranno rimeffi a coloro , ai quali 
voi gli rimetterete , e faranno ritenuti a 

co- 
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coloro ai quali voi gli riterrete (j) . Egli è 
evidente per ogni perfona , che voglia ca- 
pire , che la grandezza , e la generalità di 
quelle parole del Salvatore , indirizzate a 
tatti gli Apoftoli fenza diftinzione , ne re- 
flazione, rinchiudono un* autorirà illimita- 
ta per la remiflione dei peccati , che non 
ha potuto avere altri confini fuori dei In- 
fogni degli uomini , che vi fono fottomeflì . 
Ciò ha fatto dire a Guglielmo Vefcovo di 
Parigi | che noftro Signore Gesù Grido, in 
quanto che uomo vivente fu quefta Terra > 
non ha giammai efercitato una poteftà mag- 
giore di quella di un Vefcovo ; Ipje Domi- 
nus Jefus Chri/lus non plus quam Epifcopus 
ejl in dignitatibus Ecclejlajlicis , fecundum 
quod homo eft . 

Egli è dunque un' abufare mani feda- 
mente del fenfo della Scrittura , il voler 
provare, come fa Maldonato Sopra il nuo- 
vo Teji. Tom. /. pag. 379. , che i Papi han- 
no il potere di riservare Y aflbluzione di 
certi peccati , perchè Gesù Crifto dice aS. 
Pietro: Io vi darò le chiavi del Regno del 
Cielo , e tutto quello che voi legherete Julia 
Terra , farà togato nel Cielo , e tutto quel- 
lo % che voi /doglie rete fnlla Terra , farà Jciol- 

to 

(1) Ss Matteo 28, 29. S. Marco 16. 1$. S. 
Luca 24.47. S. Giovanni 20. 23. 
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to nel Cielo ; imperocché Gesù Crifto ha da- 
to il medefimo potere a tutti i Vefcovi nel- 
la perfona degli Apoftoli , dei quali fono i 
Succeflbri, dicendo egualmente loro : /* 
vi dico in verità , che tutto quello , che voi 
legherete full a Terra , farà fegato nel Cielo , 
e che tutto quello , che voi fctoglterete Julia 
Terra , farà jìklto nel Cieh . S. Matteo 
XVI. 18. XVIII. 18. 9 

I Padri erano ben lontani dall ammet* 
tere quefta interpretazione di Maldonato , 
eglino che infegnavano, che quefto potere, 
che Gesù Crifto accordava a S. Pietro , lo 
accordava nel tempo ifteflb agK altri Apo^ 
Itoli , che erano daS. Pietro medefimo rap- 
prefentati . Tale è il fentimento di Orige- 
ne , di S. Agoftino , e di Fozio . 

Ecco quello , che Beda dice, comentando 
il pano recato di S. Matteo : Haec potefias 
fine dubio cuncTts datur Apoftoli * , quibusabeo 
poft Refurre&ionem dicitur generaliter ? An- 
cipite Spiritum Sanflum . Nec non Epifcopts , 
& Presbyteris , & omni Ecclefiae idem offi- 
cium committitur . 

Quae ligandi , ac folvendi poteftas , dice 
Rabano Moro , quamvis foli Petro datavi- 
deaeur a Domino , abfque ullatamen duhtetate 
mfcendum effi , quod & caeteris Apoftolts 
datur . , . 

Non fuit data , quefti fono i termini 

• Tom. IT. R <tt 
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r _TofatopoteJ!as Ma clayium foli Petra ibi, 
>4 omnibus dflta eft 4 ir tamen locutus fvip 
"hriftus fpecialiter ad Petrum, propter cau* 
fas express fupra , ir maxime ad ojlendendam 
unitatem, Ecclefiae , 

S. Cipriano finalmente fi fpiega fu que*» 
fta queftione in una maniera , che non am- 
mette alcuna replica ; Loquitur Dominus ad 
P et rum : Ego tibi dico , inquif , quia tu es 
Petrus , &Juper iffam petram aedificabo Ec~ 
elefiam meam , & portae Inferi non v'tncent 
eam ; ir tibi dabo, Clave s Regni Coehtum 9 
<à? qua* ligaverìs Juper Terram , erunt Viga- 
** ir in Coelis , & quaecumque folveris fuper 
Texram > erunt folata & in Coelis . Et ite- 
-rum eidem po(l Refurre&ionem fuam dicit 
Po/ce oves meas . Super unum aedificat Ec- 
elefiam Juam ; & quamvis Apojìo/is omnibus 
parem poteftatem tribuat , Ù dicat : Sì cut 
feifit me Pater , & ego mino vos . Accipite 
Spiri tum Sanclum . Si cui remiferitis peccata , 
Stntittentur illi ; & fi cui retinueritis , te- 
-nebuutur. . . . . 

Dopo quefte parole sì dee ili ve non fi 
può neppur dubitare, che S. Cipriano non 
abbia creduto , che la poteftà di rimettere, 
e di ricenere i peccati 6 
gli Apolidi, / -, t - , . 
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\ Negli ultimi fecali è fiala rifervùta ai 
Papa t affoluzione dì alcuni peccati ; 
e quefie ri ferve non R fon* introdotte , 
che per confenfi dei Vefcovi , . , 

E Gli è certo , che nei primi tempi fino 
all' undecimo fecolo non fi conofcev* 
nella Chiefa i Cali rifervati alla Santo Se- 
de . Ogni peccatore riceveva la penitenza 
dal fuo Vefcovo, e allorché era compita » 
non ricorreva giammai ad altri per ricever* 
ne V afsoluzione , Egli farebbe ricorfo inu- 
tilmente , poiché la difciplina da tutti uni- 
formemente ricevuta , non permetteva mai 
di ricevere alla Comunione quelli , che nC 
fofiero flati privati dal loro Vefcovo. 

Nel progreflò dei tempi alcuni Vefco- 
vi giudicarono a propofito d* inviare al 
Papa i peccatori più colpevoli , affine d* in- 
fpirare più orrore per certi delitti (i) : in 
jconfeguenza per la utilità medefima della 
Chiefa , quefti Vefcovi vollero di buon 
grado fpogliarfi di una parte dei loro di- 
ritti , e accordare al Papa la poteftà di 
darne folo Y affoluzione . 

tu 

ti) Anche avanti il fecolo XI. alcuni Vefca* 
*7 per t ifteffo fine giudicarono bene di ri" 
Wttm al Papa i peccatori piò rei , per* 

che 



Digitized by Google 



: U X *6o X ^ 

Il Concilio di Reims dell' anno 1131. 
proibifcc ai Vefcovi di aflblvere coloro che 
avranno battuto dei Monaci , o dei Oneri- 
ci , donec Apoftolico confpeffui pr&fententur , 
& ejus mandatimi fufcìpiant . 

Si fa il medefimo regolamento in In- 
ghilterra per rimediare al poco rifpetto , 
che fi aveva per gli Ecclefiaftici in quel" 
Paefe: Anno gratis 1143. , qui e rat annus 
' ' r< offa- 



■ thè prefcrivejje loro f ordine della peni- 
tenza , che dovevano fare . Così Ratoldo 
: Ve/covo di Strasbourg nel f e colo XI. inviò 
a Niccolò primo un uomo, che aveva uc- 
ci fo fua Madre . Alcune volte i Peccatori 
medefimi , che credevano di avere avuto 
dai proprj Vefcovi una penitenza troppo 
/evera , andavano volontariamente a Ro- 
ma per pregare il Papa a fare da inter- 
aejjore prejjò i loro Vefcovi . Ma neli uno , 
t nelC altro cafo i Papi non davano mai 
" - /' qffoluzione : fi contentavano £ imporre 
loro delle opportune penitenze , 0 a forma 
della ijlanza ne fcrivevano ai Vefcovi . Frat- 
tanto quefti pellegrinaggi divennero frequen- 
tami, e i Pontefici Romani cominciarono 
- ad affblvere di loro autorità privata quel li y 
' che loro s* indirizzavano . / Vefcovi della 
* Francia non Inficiarono però di opporfi n quc-* 
fta novità . 
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offavus Regtii Regis Stephani , dice Rtfgge* 
ro di Howden , Rex interfuit Condita Lon*. 
doni& in media qnadragefima \ quo , quia 
nulltts honor vel Clericis , vel Ecclejiae Dei 
a raptoribus deferebatur , & aeque capìeban* 
tur , & redimebantur Clerici ut Laici : te- 
nuit idem Wintonienfis Epifcopns , Urbis Re 
manne Lcgatns , Conci lium apud Londoniam, 
Clericis prò tempore vece/farium , in quo fan* 
citum eft, ne qui alieni Clerico violenter mà* 
nus injecerit ab alio poffìt abjolvi , quam ah 
ipfo Papa , & in praejentia ipjius : unde 
Clericis aliquantulum ferenitatis vix tandem 
illuxit(i). Matteo Paris dice la medelìma cofa. 

Era coftume dei Vefcovi più celebri 
del duodecimo Secolo di mandare a ttoma 

R 3 co- 

(i) // Re Ì Inghilterra affìfie a un Sinodo 
per domandare un f uff/ dio . // Ve f covo di 
Winchefter , che dirigeva il Clero Angli- 
cano , promife di accordarlo a condizione* 
che la Chieja farebbe meglio protetta di 
quello foffe fiata per t avanti . Il Re af 
ficurh , che quefia era la fua intenzione , 
e che fempre procurava la offervanza dei 
Canoni . Il Concilio ne fece due . Coi pri- 
mo fi dichiarò , che chi uccideva un Et- 
clefiaftico non poteva efière ajjoluto che 
dar Papa . . : ' - ^ r 
03 
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coloro , tht avevano commeflb enormi , o 
anche Angolari delitti ; non però perchè 
eglino ignoraflero di poter dar loro V af- 
foluzione , ma bensì ad oggetto di dimi- 
nuire il numero dei rei . 
* Un Erete aveva uccifo un ladro. Hil- 
deberto fu confili tato fu la maniera, che fi 
dovea tenere a riguardo di detto Prete : 
Sì autem fimile quid , egli dice , in Paro- 
ebia mihi commi/fa contigijfet , reum ad 
Apoftolicam mijijfem audentiam , quatenusex 
tonfiUo ipfius & ego inftruerer , & peccator 
de reformatione fententiam fufeiperet firmio* 
rem . , ? .. 

Raimboldo aveva crudelmente maltrat- 
tato dei Cherici : gli s impofe una peni- 
tenza di quattordici anni , e gli fi proibì 
di portare delle armi . Qualchè tempo dopo 
egli domandò con grand' iftanze , che gli 
fi rimetteflfe.una parte di quefta penitenza, 
ma $ inviò di Papa , perchè ne ottenelTe 
Ja. moderazione. . In tal maniera , dice Ivo- 
»e di Chartres , riservando quefta indulgen- 
za itila moderazione, apoftolica , noi t abbia- 
mo fpedità a Roma > affinchè colla fatica di 
qnefto maggio rimanga e (piato il fio peccato; 
t nelle vi/cere della voftra pietà egli poffa 
trovare ia mifericotdia , che Dio vi avrà 
spirato . Epift.-pag, 58. 

Ecco quello che riporta dL.&.ItfUen- 

zo 
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io Àrcivéfcovo di Dublino , che vive- 
va nel 1279. > T autore della Tua vita . 
( Baronio Tom. Il pag. 7*7- ) Intantum 
ani e m Miniftrurttm Eclefiae execrabatur im~ 
manditi am taftitath , cT bonejiatis zela* 
tor , tamque eos ad coti ti netti iant provo* 
eabat , ut vmnes tam Suhdiacotìos , tftftffli 
biaconos; vei Presbyteros s fi incontinenti at 
cotivìcli éjjèiìt , licet tanquam Archiepifco- 
pus pofler," tamen nollet abfolvere : Jed 
ad Rom.mam Ecclejiatn a fummo Pontificò 
ùbfolvendos deflinaret : ita ut quodam tempore 
centtttn>& è\uadraginta Presbyteros incontinen- 
ti ae convièos Romam mijerit abfolvcndos .~ 
Il Concilio di Roven dell' anno 1180. 
rimanda alla Sede Apoftolica coloro , che 
hanno fatto dei fatti giuramenti in pregiu- 
dizio della Chielà per loro maggiore confu* 
fione . Can. 6. 

Finalmente egli è sì coftante * che i 
Cafi Rifervati fi fono introdotti di confen- 
fq dei Vefcovi , che il Concilio di Sale- 
gunftad, Condì. Tom. 9. pag. 847. > proibifcfc 
di andare a Roma per fedì aflòl vere, feij- 
oa la permifTione del Vefcovo Diocefano S 
© del fuo Vicario . 

•*-«J * » • » J l m « • l J . { *^ . , i_. _ • • l 1 t 

///. Dei tajt rifervàti al Papa . 

V JsVfièr dèlitti , die- è foto il primi» 

R 4 ri- 
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riferva to al Papa , è di avere maltrattato 
un Cherico , o un Monaco . Non vi era 
che il Papa , che delle V affoluzione a un 
Prete , che aveva detto la Meda , quan- 
tunque fcomunicato , o fofpefo . Coloro , che 
avevano violato le Chiefe , o i Cimiterj , 
gli fpergiuri pubblici , chi dimorava fei mefi 
nella Scomunica , i facrileghi , gì' incen- 
diari , gY incantatori , coloro che facrifl- 
cavano ai Demonj , quelli , che comuni- 
cavano con chi fapevano eflere fcomunica- 
to , quelli , che fallìficavano le lettere del 
Papa , i Teftimonj falfi , coloro che foffo- 
cavano i fanciulli , le donne , che procu- 
ravano T aborto , i Traditori , gli Eretici, 
i Fautori degli Eretici , i Simoniaci , gì' 
Involatori delle cofe Sacre , o dei beni del- 
la Chiefa , e degli Ecclefiaftici , gli Scifma- 
tici , colorò" , che loccorrevano i Saraceni, 
i Magistrati , che facevano delle Ordinan- 
ze contrarie alla libertà della Chiefa , gli 
Ufuraj , coloro che commettevano dei 
peccati d'impurità contro natura > coloro che 
impedivano la libertà dell* elezioni ; tutti 
quelli rei di fomiglianti delitti nel decimo 
terzo , e nel decimo quarto fecolo erano 
inviati ai Papa , a cui era rifervata V af- 
foluzione delle loro colpe . 

Un antico verfe^iatore ha comprefo 
tutti quefti Cafr nei ieguenti verii^ 



• 
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Crimini font quaedam , quae fpeSant Prae- 

fttl'ts ad vim w . 
*W Papae , quorum ttbi non dai urtila poteftas: 
Jnceftum faciens , defior ans , homtada 
Sacri legus ] Patris perca (fur\ vel Sodomita, 
Ponti fam queras Papam.Si mtjerts tgnem 7 
Si percufjìfti Clerum, Simonve futftt , 
Veljfaìjajli Bullam Papae , jimul tbss . 
Qui partum fufocat , aut quae neglexertt ejus 
Infanterà Mater , quocumque modo mortai ur 7 
Si Pater , Mater violenter laedttur, aut.fi 
Quh brutale nefas facit , aut in prodtttonetn 
Siproprium Dominum perimit, vel in Eclejta qui 
Sacra laedit gravi ter , vel qui moecbatur , & tilt 
Qui Matrem , Cognatam pollutt , 

Pr*/à//V arbitrium , licet occulte Jiibeant bi ; 
Si Confeffirem praeter te poffìt babere . _ 
iVo» prc^rtf *iW confiteatur Amtca., 
Non fcelus enorme vitti folvas Jtnè Papa . , . 
Sacri legus Cleri percujfor , Parentum K ^ 
Occifir fratris , puerprm vel multerum^ 
Ecclejtae Santlae violator ; igne vet enje , 
Auf xoit y u. duplex invjìus^ ff mnh adulter 
VUnhii. & dyceant \ jinìgatìK à' bts. bomicta^ 

Fermivi bontini cum cifpw 
Steid/facjunt ìftì !"> p^'ìnemt ^aviòre^ 
Tah ^vel fimiles fymqm vadunt , n$Jexu? 
Objla foemineus, aut debtlis àut finis aetas ; 
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Egli è bene f oflervare , che la di- 
fciplina ha molto variato , e che in un 
fecolo era rifervata al Papa I" afìbluzione 
di certi delitti , che in un' altro fecolo po- 
teva aflblvere Y Ordinario . 

Una delle ultime Coftituzioni , che 
fono ftàte fatte fu quefta materia è quella 
£i Paolo IL, che fpiega in dettaglio quali 
fono i delitti , per i quali faremmo obbli- 
gati ad andare a Roma ; ma efla non fi 
òflerva in alcun modo in tutti ifuoi punti. 

Tutti quelli , che avevano commeno 
limili delitti dovevano dunque farfi aflbl- 
vere dal Papa , fuoriche nei cafi feguen- 
ti , efpreffi dall' Oftienfe in quefti quat- 
tro verfi , che fi trovano riportati in al- 
cuni Concilj ; CVwr. Norman, part. 2. pag. 105. 

• ■ 

Regula , toors , bojlis ,Jèxus , piier , officialis > 
Delie io fus, inopfque >fenexque> aegerque fodalis, 
lanitor adflriclus , dubius caufae levis iéfas , 
Dèbilis , abjolvi fine fumma jede merentur . 

Allorché fi dava loro Y afToluzione (i)> 
fi efigeva che farebbero andati a prefentar- 
flSàl Papà , fubito che ne aveffero la co- 



modità . Gerfone Tom. 4. pag. 219. efami- 
na , fe una 'tal perfona fia obbligata a por- 

tar- 
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tarfi a Roma , dopo aver ricevuta alrroveà 
T aflbluzione . Egli inclina nei fentimento 
di coloro , che credono, non efler tenuta» 
fe non che quando fi è impegnata , men- 
tre fe ha ricevuto il Sacramento, come fi 
fuppone , la vifita del Papa non fervirà a 
niente . - - 

IV. Spiegazione del Concilio di Trento. 

■ « • * 

* ■ m * « 

QUello, che fi è ftabilito fin qui, noa 
è in alcun conto contrario alla dot- 
trina del Concilio di Trento , purché fia 
bene intefa * Unde merito Pont iti ce s Maxi- 
mi , fi legge nel fettimo Cap. della XIV. 
feflìone , prò fuprema potevate Jibi in Ec-. 
clefia uni ver/a tradita , caufas aliquas cri-' 
minnm graviores Juo potuerunt peculiari /udii 
ciò rejervare . : 
I Canoni di quefto Concilio non fono 
poi niente favorevoli alle pretenfioni dei 
Papi : quivi fi attribuifee a tutti i Ve- 
feovi il diritto di rifervarfi Y aflòluzio-» 
ne di certi delitti : Si quis dixtrìt. r Epifco-i 
pos non habére jus referv ondi Jibi cafus ,nifi 
quoad eocternam politiam , atqué ideo cafuupm 
refervationem non probìbere > , quominusSacer^ 
dos a refirvatis ver* abfolvat, anathema Jit. 

Si accorda , che il Papa per infpirare 
un maggiore - orrore a eerti delitti , può 

col 
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col confenfo dei Vefcovi obbligare chi gli 
ha commetti a ricorrere a lui per ottener- 
ne V affoluzione ; ma fi foft iene r , che egli 
non può farlo , che di confentimento dei 
Vefcovi , poiché non ha alcun diritto di 
limitare, fen za parteciparlo ai fuoi Colleghi, 
la poteftà , che eglino hanno ricevuto da 
Gesù Crifto. 

E' cofà chiara ancora , che quelche 
dice il Concilio , quantunque vero nel fe:i- 
lb , in cui fi è fpiegato , avrebbe avuto 
Infogno di ©(fere un poco più Sviluppato . 
Parecchi Teologi fi fono lamentati di ciò 
nel tempo medefimo del Concilio . I Teo- 
logi di Lovanio , e di Colonia obiettaro- 
no , che non fi poteva provare giammai 
coli' antichità , che il Papa avefle il di- 
ritto di rifervarfi di fua fola autorità f af- 
foluzione di qualche peccato . 

Le lettere di Vargas confermano que- 
llo latto , che Fra Paolo Sarpi aveva ri- 
portato . / Dottori di Lovanio , egli feri- 
re al Vefcovo di Arras nel tempo di que- 
lla XIV. Selfione , e i Teologi , che fono 
venuti colf Elettore di Colonia , e qual- 
ebeduno dei noftri Spagnoli fono fiati molto 
malcontenti di certi luoghi della Pot trina del 
Concilio , ed eglino hanno dichiarato il loro 
fentimento . : > 

Ciocché foggiunge più fotto , prova 

chia- 
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chiaramente , che egli intendeva parlare 
dei Cafi Rifervati . V Articolo , egli dice, 
dei cafi rifervati è di una grande confeguen-* 
za . Io avrei molte cofe da dire fu quejlo , 
e fu quello , che (e ne penfa qui ; ma tifi- 
gnerebbe , che io lo potejfi fare fuori , che 
in una Lettera . Faccia il Cielo , che vi fi 
prenda rimedio ì 

La falfità delle Decretali non era an- 
cora fcòperta al tempo del Concilio di Tren- 
to , e per confeguenza le maflìme del Fai- 
fario dominavano allora nella Chiefa : fi cre- 
deva generalmente , che il Papa fofle Y Or- 
dinario degli Ordinarj , avendo in tutte le 
Diocefi un potere eguale , ed anche maggio- 
re di quello dei loro refpettivi Vefcovi - 
Noi abbiamo luogo di credere , che oggi- 
giorno, che fono (late convinte di falfità que- 
lle maffime , i Padri di un Concilio fi fpie- 
gherebbero meglio fu tal punto di difciplina > 
fu quella parte di governo ecclefialtico . 

Finalmente il filenzio dei Vefcovi fulle 
ufurpazioni di una porzione della loro au- 
torità , non forma mai per i Romani Ponte- 
fici un diritto inalienabile . Il potere , che 
i Vefcovi hanno immediatamente da Gesù 
Crifto tanto è imprefcrittibile , quanto è fa- 
cro ; eglino poflbno fempremai reclamarlo , 
quando la utilità , o il bifogno delle proprie 
Diocefi lo facciano loro giudicare neceflario • 

OPUS- 
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LETTERA 

DI UN SACERDOTE DI GENOVA 

AD UN SUO 'AMICO DI ROMA SOPRA 
ALCUNI SENTIMENTI ED ESPRESSIONI 
DI UN PREDICATORE CIRCA 
LA DEVOZIONE 

AL CUORE DI GESÙ', 
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LETTERA 

DI UN SACERDOTE DI GENOVA 

AD UN SUO AMICO DI ROMA CIRCA 
LA DEVOZIONE 

AL CUORE DI GESÙ' (i). 

AMICO CARISSIMO • 

?E;^^;^i:::^\Ur troppo codelh vo.Itrl 
\|VKVKM * Teologi hanno ragione nell* 
D "kfiÌL aderire in tante loro lùr 
,JPV -Kit' minofifllme produzioni da- 
k à \ te da qualche ternpo in quà 

Swv^vK f lIa luce >.y* . comb 1 a " ere 

la nuova divozione al Cuor 
Carneo di Gesù Crifto ; nell' aflerire , di- 
co , che quefta nuova fpecie di culto ten- 
de ad introdurre , e ftabilire il più sfac- 
Tom. ir. S ciato 



(i) Quejf Opufcolo fu (lampato in Roma con 
tutte le debite permifftoni . Egli è addi- 
venuto rarijjìmo . Noi tanto più ci rifoh ' 
vlam ad inferirlo nella noftra Raccolta , 

quan- 
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ciato Neftorianifmo , ed a mantenere in 
vigore , e propagare V empio fiftema di 
Arduino , e di Berruyer . Eglino non T 
hanno (blamente detto , ma I hanno inol- 
tre provato , e direi dimoftrato , sì colla 
natura della medeiima divozione pofta a con- 
fronto 

* 

quanto che , a giudizio dei Novelli/li Ec- 
clefiaftici di Francia , che lo riportarono 
quafi per intero nel foglio dei 28. Marzo 
1774. , egli è atto per la fua preci/ione, 
ed esattezza a fervire di analifi a tutte 
le òpere sì importanti , sì profonde , sì di- 
tnófirathe , e s} erudite, pubblicate per 
combattere il materiale , e Neftori ano cul- 
to al Cuor carneo di nojlro Signore Gesù Cri" 
fio . Anzi diremo , che il dotto Autore 
della lettera , che qui fi riproduce , fu 
il primo a moftrare , che la nuova fuper- 
fiiziofa devozione porta al pià gro/Jòlano 
materialifmo . Ognun fi avvedrà nel leg- 
gerla , che ella parte da mano maeftra 
già esercitata in fimil forta di controver- 
se • Diremo di pià , che ejfa ha per au- 
tore il Sig. Ab. Paolo Marcello del Mare 9 
chiamato per ottimo difcernimento del no- 
ftro dementiamo Sovrano ad efercitare f 
' importante impiego di Direttore di ftudj 
nella nuova Accademia Ecclefiafiica di Sie- 
na 



- 
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fronto delle beftemmie di Neftorio , e dei 
due Gefuiti , che coli' apportare un im- 
menfo numero di pafli fedelmente eftratti 
dai libri dei Cordicoli , nei quali fi fa del 
Cuor Carneo di Gesù una vera , e reale 
pcrfona . Se ne volete di più un altro ar- 
gomento ( febbene qual Infogno dopo una 
quantità sì eforbitante ? ') ve lo fommini- 
rterò io coli' inferire in quefta mia le pa- 
role pronunziate in pulpito , vale a dire , 
nella cattedra di verità , da quello P. D* 
Arti Gefuita V ultimo dì della Npvena del- 
lo Spirito Santo . „ Vi raccomando , difs* 
„ Egli , la divozione a Gesù Crifto . Ad- 
„ vocatum &c. Vi raccomando la divozio- 
„ ne alla umanità' , ma sopratijttq al 
„ sacro cuore di Gesù Crifto t Quefta di- 
„ vozione è (lata infegnata , anzi coman- 
„ data dall' ifteflb Noftro Signore Gesù CriftQ 

S % alla 



na , ed Morato col tìtolo , ed impiego di 
Profeffbre di quella Univerfità . In quefta 
materia fi hanno delf iftejfo valorofo Scrit* 
tore due altre operette \ ( una intitolata : 
Lettera iftruttiva di un Teologo Roma- 
no ad una Religiofa fua Congiunta intor- 
no alla devozione al Cuor di Gesù &c. 
V altra : Pregiudizi legittimi contro la nuo- 

fata ultimamente in Piftojaper Atto Bracali 
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,» alla Veti. Alacoque fono due anni meno 
», di un fecolo. Per molto tempo è fiata 
», contrattata da perfone , o malvagie, o 
,» maligne, o incannate . Finalmente ( e 
„ ciò lo andava ripetendo or dall' uno , 
„ or dall' altro lato de( pulpito ) la fanta 
„ Chiefa. fedele interprete del divini vole- 
„ ri in quelli ultimi tempi ha approvato 1* 
„ Uffizio , e Merta, el? Sacre Imagini , ed 
ha arricchito d' Indulgenze , e privile- 
„gj quefta divozione . Oncìe vedete quan- 
„ to è gradita al Signore „ Fin qui il Gè- 
fuita Predicatore. . 

Che ve ne fembra ? Non provano el- 
leno colla più chiara evidenza il marcio 
Neftorianifmo ., ed il più moftruofo Berru- 
yerifmo ? Ma che direte della impudenza, 
della mala fede , della più indecente men- v 
zogna di querto Religiofo ? Voi quefte a 
fufficenza da voi medefimo comprendete . 
Permettetemi non pertanto , che io faccia 
alcune oflervazioni fopra il difcorfa del no- 
ftro Gefaita , le quali però fottometto al 
voftro giudizio , ed a quello di tanti dot- 
tiflimi Teologi , dei quali abbonda cotefta 
Metropoli della Religione. : 

Ripigliamo da capo le parole del no- 
Uro direttóre di efercizj. Vi raccomando la 
divozione a Cesà Crifto : Advpcatum &c. 
Fin qui non vi farebbe male , fe non fi 

. 
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TapeflV che dopo Arduino , e fieirr uyér * ti 
fa da certuni > a loro imitazione , un* iii- 
tollerabile abufo dell' efpreflìoni anche piti 
fante , e più ortodofle . Si potrebbe per 
tanto chiedere al buon P. D' Afri , a che 
tenda quefta'fua affetfazionfc di ^ raccoman- 
dare la divozióne a Gesù Crifto ? Ognuno 
dee fervire a Dio con divozione , la qua- 
le , giufta S. Tommafo 2. 2. >q. 82. art.i.^ 
altro non è , che voltmtks- tyuaèdam pront- 
pte tradenti fe ad ea , q noe pertìnént ad 
Dei famulatum . Gesù Crifto è il folo , e 
vero Dio infieme col Padre e collo Spirito 
Santo , e per confeguenza dobbiamo elicer- 
gli di voti , cioè totalmente confacrati , ciò 
importando la nozione della divozione , 
come fpiega Y Angelico nello fteflb artico- 
lo , eftcndo egli veramente il noftro Dio-, 
il noftro Creatore , la noftra beatitudine , 
il noftro tutto. Ma conciofliachè il racco- 
mandare la divozione verfo qualcheduno fi 
prende nel comune linguaggio dei Fedeli , 
non nel fenfo , in quanto efige una piena 
e totale confacrazione verfo V oggetto , di 
cui fi è divoto ; ma in quanto denota una 
tal quale premura di efercitafe verfo il me- 
defimo alcuni atti di Religione di un ordi- 
ne inferiore a quelli , che fi debbono a 
Dio , come fi coftuma verfo i Santi • il rac^- 
comandare la divozione a Gesù Crifto-, non 

S 3 al- 



-*:x x a 

altro fembra, indicare , che una divozio- 
ne di quefto. fecond' ordine . In tal cafo 
Gesù Crifto non farà più riguardato come 
Supremo Signore ; y ed Autóre del tutto, a 
cui dobbiamò indifpenfabilmente confacrarfi 
con una afTòluta fervìtù ; ma come un Tan- 
to , il cui patrocinio vogliamo procacciar- 
ci i e perciò ci facciamo fuòi divoti libe- 
ramente j fenza éflervi da veruna legge 
agretti * In fatti non ifcandòlezzarebbe i 
fedeli un facro Oratore » che dal pergamo 
intonafle \ Vi raccomando la devozione a Dìo* 
E per quàl ragione ? Perche ogni fedele , 
ogni uomo /che voglia far ufo della ragio- 
ne y fi tiene per obbligato di fervire al fuo 
Dio con una totale dedicazione di fe me- 
defimo ; e T eflere divoto di alcuno , fe- 
condo il comune ufo di parlare , fi prende 
per una divozione di un ordine inferiore , 
ed arbitraria , la tjuale non può aver luo- 
go per rapporto * Dio. Il raccomandare 
aduriqiie la divozione a Gesù Crifto , è , 
Io ripéto , uri farlo concepire dai femplici 
come un Santo * la cui intercefllone può 
eflerci giovevole * - ' 

Potrebbe a ctò contribuire il tefto di 
S. Giovanni addotto dal Gefuita i Àdvocatum 
babemus apud Patrem Jesum Crifium &c. Sa- 
rei troppo ignorante della mia Religione , 
fe non ftpefli , che Gesù Crifto in quanta 
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uomo è il noftro interceflbre , ed il noftrtì 
avvocato predò il Padre .-anzi propriamente 
parlando , egli è 1* unico noftro mediatore. 
Unus mediator Dei & bom'tnutn + homo Cbri- 
ftns Jefus. Cònciofliachè il folò Gesù Crifto 
è quegli , che ha un vero diritto di otte- 
nerci le grazie da Dio , non per modo di 
preghiera , e di fupplica , ma come cagion 
meritoria , nulla concedendoli dal Cielo agli 
uomini in ordine alla loro eterna falute , fe 
non fe in contemplazione , ed in virtù dei 
meriti di Lui . Egli come vero Iddio die- 
de un valore infinito a tuttociò , che fof- 
frì nella umana natura , che a fe congiun- 
se in unità di perfona ; ond' è , che i fuoi 
meriti fono di un prezzo infinito , come 
meriti di un Dio , ed hanno in fe un in- 
trifeco valore per attirarci le maggiori gra- 
zie nel corfo della vita prefente , e la glo- 
ria eterna nella vita futura . Ma i fanti non 
fono interceflbri noftri » fe non fé in un 
fenfo improprio » in quanto colle loro fup- 
pliche e' Impetrano dalla divina miferi- 
cordia qualche grazia ; ma allora foltanto 
che Qonofcono effervi il divino beneplacito, 
affinchè la chiedano < é feinpre per li mer 
riti del unico vero mediatore Gesù Crifto. 
Pofto quefto , fi potrebbe inoltre chiedere 
al P. D' Afti , in qual fenfo , dopo aver 
egli raccomandata la devozione a Gesù Cri- 

S 4' ilo 
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Hò , nei m edéfi mi tèrmini, concili fi rac- 
comanderebbe Li divozione verfo Un San- 
to , porti per conferma le parole del Di- 
fcepolo diletto ■> nelle quali ei viene appel- 
\ lato noftro Avvoearo ; fe Avvocato ei lo 
voglia nel fenfo della Chiefa da me efpo- 
fto , ovvero nel fenfo del Berruyer ? Con- 
fetto, che a prima vifta : le parole di lui : 
Vi raccomando la divozione a Gesù Cri/io : 
Advocatum habcmas ÓV. , nDn prefentano alla 
mia mente una maggiore efficacia dei meri- 
ti di Lui , che quelle altre : Vi raccoman- 
do la divozione alla Santi (firn a Vergine , per- 
chè ella è noftra * Avvocata . 

Ma andiamo innanzi . Vi raccomando > 
aggiungne il Predicatore , la divozione alla 
Umanità . Come ì la divozione alla Uma- 
nità ? Scommetto mille contro uno, come 
barba d' uomo non arriva a falvare dalla 
eresìa il difcorfo di quefto Religiofo . Ri- 
petiamolo : Vi ' raccomando la divozione a Ge- 
sù Crifto . Vi raccomando la divozione- alla 
Umanità . Dunque la Umanità è un ogget- 
to di divozione di verfo da Gesù Crifto vEt* 
la dunque- non fa dòn Lui un tutto : élla 
dee pertanto fuflìftére da fe meddlma; el- 
la farà per cónfègueriza da fe una perfò* 
na . Può egli "datti un Neltorianifmo -, ed 
un BerruyeDifmò* iViu sfrontato ? ' 1 

Lafciatfc amico , efes io ponga a front© 
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di quéfta tenebrofa dottrina là rifplendert- 
tifTima verità - della cattolica fede . Chi è 
Gesù Crifto , giufta il di lei infegnamento ì 
Egli è il Verbò Eterno , V Unigenito del 
Padre , il quale unì a fe nel tempo con una 
unione flfica , foftanziale, e perfonale la urna* 
na natura , talmentechè dopò Quella inef- 
fàbile unione , febbene rimangano diftinte 
le due nature divina , ed umana , una fola 
però è la perfona , cioè la divina * in cui 
fuflifte la umanità. Si può pertanto, e fideè 
diftinguere ,1' una natura dall' altra , la 
divinità 'dall' umanità; ma non fi può irive- 
xun modo (e nemmeno col penfiero) conce- 
pire la natura , o divina , o umana , come 
una cofa diverfa , o diftintada Gesù Crifto. 
Imperciocché il noftro Signor Gesù Crifto è 
uno foto : egli è un tutto , una fola perfo- 
na , in cui la umanità fuffifte , e fuori della 
quale non può fuftiftere , fenza formare una 
perfona da. fe . Sono quefte altrettante ve- 
rità di fede , dalla Chiefa più , e più volte 
definite folennemerite contro Neftorio,e la 
fua eresìa nei fuoi generali Goncilj , di Efelb , 
di Calcedonia , e nel fecondo di Cofta tino- 
poli (1) . Come dunque ardifce un Sacerdo- 
te 

(1) Pare acconcio il riparlare in amjlo luogo 
alcune \oJferv4zzoiii del Celebre K Tbiers fu/la 

Ora- 



te, un Religiofo , amtniniftrando il pane del- 
la Divina parola ai fedeli , diftinguere la. 
Umanità di Gesù Crifto per farne un og- 
getto fpeciale di divozione? 

Fac- 

Ornzione Sacrofaridae , & individuae Tri- 
ni tati &c. , che da qualche amo fi dice alla 
fine delC Ufizio canonie* • E* credenza co- 
mune , che Leone X. ha rimeffo a tutti 
quelli , che la recitano divotamente s tutti 
i difetti , e tutte le colpe , nelle quali 
poteffèro effère caduti per fragilità umana, 
dicendo t Ufizio i // titolo della orazione 
dà motivo a quefta credenza . Ma oltre- 
ché non ì certo, che quefta Indulgenza fia 
di Leone X. ; oltreché Pio V. , e Clemen- 
te Vili. SucceJJori di Leone X. non ( han- 
no inferita nei Breviari Romani rivifti , 
e corretti per loro ordine ; oltreché non fi 
dice nelle antiche Chiefe , ù Cattedrali , o 
Collegiate , e nelle Chiefe Mortaftiche, che 
non fi fem allontanate dai loro ufi primi- 
tivi » vi s* incontrano certamente delle co- 
fe da non lufingarfi di si belle promefse . 
/. Vi s* invita tutte le creature a rende- 
re la medefima lode , il medefimo onore , 
la medefima virtù , e la medefima gloria 
alla umanità di Gesù Crifto , alla Santa 
Vergine , e a tutti i Santi > che fi dee 

ren* 
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Facciamo un' altro paflb ; fed interro- 
ghiamo quefto Direttore di efercizj inqual 
maniera ei coricepifce la Umanità di Gesù. 
Crifto > per cai raccomanda una divozione 

fe- 



rendere alla Santi fima \ è indivifibile Tri- 
nità : Sacrofanaae , & ìndividuae Trini- 
tari, Crucifixi Domini Noftri Jefa Chri- 
fti bumahitati beatiflimaé , & gloriofifli- 
mae, femperque VirginU Maria* foecundae 
inregritàti , & omnium Sàftaorum ilni- 
verfitàti fit fempiterna laas , honor , virtUs , 
& gloria* , ab omni cfeatura &c. Eppure vi è 
una differenza notabile fra il culto , the 
fi dee a Dio , e quello che fi dee alla unta* 
nità di Gesù Crifto , alla Santa Vergine , 
e ai Santi . Si dee a Dio il culto di La- 
tria , e quefto culto dee e/sere refi a Lui 
filo conformemente alla dottrina della Chie- 
fa . Se fi confiderà la Umanità di Gesà 
Crifto unita ipoftaticameute al Verbose fi 
dee in verità il medefiniò culto , non 
agiatamente però, è a cagione di quella, 
ma per rapporto al Verbo < Se fi confiderà 
poi in fe flèffa , e conte /epurata dal Ver- 
bo , le fi dei il culto di dalia , o quello 
d iperdulìà al più . Si dèe il culto ét iper- 
dulìa alla S. Vergine in riguardo alle fin- 
golari grazie , di cui è piaciuto a Dio di 
onorarla . Si dee ai Santi H tulto di du- 
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fepnratamente , ed indipendentemente da 
quella , che raccomanda per Gesù Crifto? 
O la concepifee come unita alla perfona 
adorabile di Gesù Crifto , che è il Verbo , 

ed 



lìa in vi fin delle perfezioni fopmnnaturali 
di grazia , e di gloria , che hanno rice- 
vuto da Dio . S. Epifanio diftingue affai 
bene quefii due ultimi cult i da quello , che 
fi dee a Dio in quelle parole : Sit in ho- 
nore Maria , fed Pater , Filius , & Spi- 
ritus San&us adorentur . Mariam nemo 
adoret . Ciò può applicarfi ancora alla U- 
tnanità del Verbo confederata femplicemen- 
te in fe fieffa , e a più forte ragione a i 
Santi . IL Sembra , che f adorazione , che 
s* invita a rendere in quefia orazione ali* 
Umanità di Gesù Crifto , fe a fep arata da 
. quella , che fi rende al Verbo comprejò 
Jotto il nome della SS. Trinità . Si dice 
Sacrofan&ae , & Individuae Trini tati , e 
quindi fi aggiunge : Crucifixi Domini No* 
ftri Iefu Chrifti humanitati . Or quefto è 
quello , che il Concilio Generale di Efefi 
del 431. , e il fecondo Concilio di Cofianti- 
^nopoliy che è il quinto Generale del 553. 
condannano efpreffamente . Si quis , dice 
il Concilio. Generale £ Efefi , hominem 
affumptum , una cum iplb Dei Verbo 
.adprandum, una cum ilio glorificajidum > 
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ed allora è inutile una tale divozione; con* 
ciofiachè dandofi culto a Gesù Crifto Ver* 
bo di Dio incarnato , fi viene confeguen- 
temente a dar culto alla Umanità , che 
} gli 

una cum ilio tamquam akerum in altero 
exiftentem , Deum appellandum effe , 
dicere aufus fuerit , & non una potius ado- 
ratone Emmanuelem honorat , unamque 
illi glorificatone m attribuir , quatcnus 
Verbum fa&um efr , anathema fit . E il 
fecondo Concilio di Coftantinopoli : Si quis in 
duobus naturis adorari dicit Chriftum , & ex 
quoduas adorationes introducunt, fepara- 
tira Deo Verbo, & feparatim homini : vel fi 
quis ad interemptionem , vel ad confiifio- 
nem Deitatìs , & humanìtatis , unam natu- 
ram fi ve fubftantiam eorum, qu^ con ve- 
nerunt introducens, fic Ghriftum adorat; 
fed non una adoratone Deum Verbura 
Incarnatum cum propria ipfius carne ado- 
rat , ficut ab initio Dei Ecclefi§ tradi- 
tum eft , ta-lis anathema fit . ///. Simet- 

% » • » r 

te in parai elio in quefia orazione la Tri- 
nità colla umanità d'h Gesà Crifto , colla 
Santa Vergine , e con tutti i Santi ; cioè 
a dire il Creatore colla creatura , /' In- 
finito col finito , il Sovrano coi Sudditi % 
il Padrone coi fuoi Servitori . Queflo pa- 
rale/lo è egli giufto ? É egli dello fpirito 
della Cbieja ? Quefia non vuole]) che fi pa* 
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gli è unita . Se poi la concepì fce comete- 
parata, come conviene necefTaria mente con- 
cepirla in forzai delle fu e parole , Gesù 
Crifto non è più il Figliuolo di Pio fatto 

Uo- 



r agoni neppure i Santi fra di loro . E* 
una follìa quefia forte di comparazioni , 
dice S. Girolamo ne(f Epitaffio di Mar- 
cella . IV.. Si domanda a Dio in quefia 
Orazione , e fi fiera , che fi otterrà reci- 
tandola , la remiffione dei peccati : No- 
bifque remi/Co pecca torà m . E la Fede 
Catteitiéjà Ufegna} , che dopo il Battefi- 
mo , non ci pub effèr rime fio alcun pecca- 
l\ tOyfe non nel cajo di neceffìtà, fuori delf 
ufo del Sacramento della Penitenza , va- 
le a dire Je noi lo conferiamo , e ne ri- 
ceviamo f affo I uzione del Sacerdote . V. 
Che vogliono (lire quelle parole per inani- 
tà faecula faeculorum ? Effe nm fi ri ife- 
ri/cono a lans , honor , virtus , & gloria, 

- poiché quefia lode , queJT onore , quefia 
gloria Jono eteme : fu Te mpi ter n?L laus f 
honor &c. Sarebbe inutile , ejfendo eter- 
ne , il pregare , che durajjero nei fece li 

{ infiniti dei f ecoli , in tutta la eternità . 

- Or quella reinifflòne dei peccati potrà ef- 
, fervi in tutta la eternità . 0 fia infelice , 

- 9 fia gloriofa tutta la eternità non vi è 

t r v^. «*v*5£ - - .- - 
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Uomo , ma fuflifterà fenza la Umanità i ed 
ecco due perfone in Gesù Crifto. 

Tanto è ciò vero , che , fecondo la dot- 
trina dei Padri , e dei Concili , non può 
darfi oggetto diretto, ed immediato di af- 
foluta divozione, e di culto aflbluto , che 
non ila una perfona . Per la qual cofa, fe 
la umanità di Gesù Crifto è un* oggetto di- 
retto , ed immediato di divozione , e di 
culto aflbluto-» ed è pre& feparatamente da 

Gs- 



pià luogo da fperare la remi (pone dei pec- 
cati nelt uno , o nelf altro fiato . VL Il 
v effetto Beata vifeera &c. , e il refpon- 
forio : Et beata ubera &c. fono in ve- 
rità compofti di parole , che la Chiefa ha 
con/aerato, nei fuoi Vfficj , e fono prefe da 
quelle della donna evangelica , che alzan- 
do la fua voce di mezzo al Popolo dijfe al 
Figlio di Dio : Beatus venter qui te por- 
tavi , & ubera quae fuxifti . Ma effe fi- 
gnificano quafi /' ifiejfa cofa , e non han- 
no alcuna relazione colla orazione , chel€ 
precede . 

Quefte fei ragioni fanno vedere chiara- 
mente , che farebbe ottima cofa il ty ala- 
Jet are alla fine delle ore canoniche la ora- 
zione Sacrofanflae &c. . Ma forfè i Cor- 
dinoli da ora in poi la reciteranno con mag- 
giore divozione . 
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Gesù Griffo , dee neceflaria mente la uma- 
nità effere una perfona , ed una perfona di- 
verfa da Gesù Crifto . , •» 

Ma qui non iftà il tutto . Ma foprat- 
tutto , profiegue quefto Religiofo , vi rac- 
comando la divozione al Sacro Cuore di Ge- 
sù Crifto . Soprattutto ! In grazia : quale 
prerogativa fuperiore ha ella mai quefta 
divozione al Sacro Cuore di Gesù per elfere 
preferita al tutto? E* egli forfè un mufcolo 
di migliore condizione del Figlio eterno Uni- 
genito del Padre? Quali fono le prerogative, 
e r eccellenze di quefta tenue porzione del 
Corpo di Gesù per dover eflere antepofta, 
ed alla di lui adorabile perfona , ed alla di 
lui anima fantiflima , ed al rimanente del 
di lui facro Corpo ? Se divifibile forte Ge- 
sù Crifto , fe qualche parte di lui ogget- 
to effer potefle di fpeciale divozione , non 
ifarebbe certamente il cuore , non avendo 
egli cofa veruna in fe, che degno lo renda 
di fpeciale divozione più che qualunque al- 
tra parte di lui . Sarebbe piuttofto in una 
cotale fuppofizione , contraria per altro ai 
principi della fede , degna di una divo- 
zione fpeciale la di lai anima fanti/lima , 
come quella t che per noi il offerì all' Eter- 
no Padre > che cotanto fi rattriftò per le 
noftre colpe , che fi caricò delle noftre ini- 
quità , che in fe rifentì tutti gli fpafimi , 

tut- 
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tutti i tormenti , tutti i martori della paf- 
(ione p e della morte del Figlio di Dio . E 
fe fi volefle venire al Corpo Santiflimo di 
Gesù Grillo , e dividerlo , per rendergli 
una fpeciale divozione , perchè non ifce- 
gliere piuttofto quel capo adorabile , che fu 
coronato di fpine , quella bocca , da cui 
fcaturirono fiumi di eterna vita , che fu 
abbeverata di fiele , quelle mani , e quei 
piedi , che vennero traforati dai chiodi ? 
In tal cafo avremmo per lo meno un tito- 
lo fondato fu Ila Storia Evangelica , un qual- 
chè miftero adempiuto per onorare fpecial- 
mente quefte parti del corpo del Redento- 
re , femprc però nella fuppofizione » che ciò 
oppofto non fofTe alle definizioni della Chie- 
fa , e non tendefle a fare di Gesù Crifto 
tante perfone , quante foffero le parti , che 
fi voleffero feparatamente venerare . Ma 
per rapporto al cuore , qual evvi verità 
evangelica , fu cui appoggiare una tale di- 
vozione ? Quale miftero , che la foftenga ? 
L* Evangelio conferva un perpetuo filenzio » 
riguardo al Cuore di Gesù : neflun mifte- 
ro abbiamo in lui . 

Sarà forfè perchè il cuore è il princi- 
pio dell' amore ? Ma ciò è una ftrava- 
ganza sì madornale , che non sò come pof- 
fa eflere pallata pel capo a qualche cordir 
cola, e non abbia avuto vergogna di ftam- 

Tom. ir. T parla 
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parla . E chi non sà , che V anima è quel- 
la , che ama per la facoltà del volere ? Se 
un mufcolo , qual è il cuore , forte atto ad 
amare, la daremmo vinta ai matcrialifti , i 
quali vogliono la materia capace di pen- 
fare , e di volere . Sarà , perchè il cuore 
ricevendo in fe , e tramandando il fangue , 
allorché Y anima è trafportata verlb qual- 
che oggetto , che ella, ama , per quella 
commozione che fi cagiona nel fangue , an- 
dando quefto con maggiore veemenza al cuo- 
re , fa che quefto palpiti , fi accenda , e 
s ? infiammi ì Ma allora tutta la ragione > 
per cui il cuore farà oggetto più di ogni 
nitro degno di fpeciale divozione fi ridur- 
rà ad uno puro meccanifmo . Che fe final- 
mente il P, D' Afti , e con lui tutta la 
turba dei cordicoli diceffero , che il cuo- 
re merita una fpeciale divozione , perchè 
fu ferito dalla lancia , ognuno farebbe in 
diritto di chieder ioro la prova di quefto 
fatto , non fomminiftrandocene o f Evan- 
gelio, o la Tradizione . E sù di un fatto 
incerto fi vorrà formare un oggetto cerco 
di culto , e ciò a preferenza di qualunque 
altro ? 

Voi bene ofTervate , amico , che io 
fempre difcorro nella fu ppofizione , che le- 
cito fofl'e venerare con ifpeciale divozione 
qualche parte di Gesù Crifto . Ma il fatto ftà B 

V come 
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come ho detto di fopra , che ciò non può 
in verun modo accordarli colle definizioni 
della Chiefa , e colla fede del miftero della 
Incarnazione . II dividere G. Crifto per ono- 
rarlo , è , come hanno dimoftrato coir ul- 
tima evidenza cotefti voftri Teologi , un 
moltiplicare in Lui le perfone , e tante 
formarne , quanti fono i divedi oggetti 
fpeciali di culto , e di divozione , che fi 
fìflano. Balla avere una tal quale idea di 
ciò , che fia culto , divozione , o qualun* 
que altro atto di religione , per capire , 
che non può avere per oggetto fe non fi* 
una perfora . H pregare , il raccomandarli 
il ringraziare , il proftrarfi &c» ben fi com- 
prende , che dee eflere diretto ad unef» 
fere iuffiftente , vale a dire , ad una per- 
fona . Il P. D' Arti che di G. Crifto fa tre 
oggetti diverfi di divozione , cioè G. Cri- 
fio medefimo , la fua umanità , ed il cuo- 
re , ftabilifce neceflariamente tre perfone 
in Gesù Crifta , nel che ei /orpafla Ne* 
ftorio , che fi contentava di due . E poi- 
ché vuole , che fopratutto fi abbia divozio- 
ne al cuore , più che a G. Crifto , e più 
che alla umanità ; il cuore deè per ne- 
ceflità eflere una perfona più grande , più 
degna, e illuftre , che la perfona di Gesù 
Crifto. Eccellente Direttore di efercizj ! , 
Braviflìmo Predicatore della verità! Egli h* 
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faputo fupcrare il fuo confocio Predica* 
tore Tufcolano (i). Quefti fi era riflet- 
to nel fare del euore un compagno fedele 
di Gesù Crifto , e quindi una «perfona del- 
la medeiima sfera , come fogliono eflerc 
due fedeli compagni. Il noftro P. D'Adi 
poi alzando T ingegno ha trovato manier 
ra di ammettere in Crifto tre perfone, e 
di fare del cuore una perfona più degna , 
la quale merita fopratutto la noftra divo- 
zione. Se non è quefto un heftemmiare , 
ed un prejiderfi giuoco di quanto la Reli- 
gione Criftiana ci prefenta di più augu- 
ro , di più grande , di pià tremendo, e 
di pia venerando , non fcprei qual coik 
lo fofle . ^ t r 

Fin qui T eresìe del Direttore Gefuita . 
Partiamo ora a fare qualchè rifleflione fal- 
la fua temerità, e fulla fua impudenza nella 
fpacciare le più groflblane menzogne . Que- 
fia divozioni , ei dice , è fiata ingegnata , 
anzi comandata , da chi ? dati iftejfo noftro 

St- 

(l) Sul Panegirico del Sacro Cuore , recitato 
nella Quarefima del 1770. * Frafcati da 
quefio Gefuita Jiba una eccellente Lettera 
del P. Francesco Alpruni Bernabit a . allora 
Con/ultore delia Congregazione dei Riti in 
Roma > ora Prof e flòre di Gius Pubblico Pon- 
tificio nel Collegio Jet Nobili di Milano. 
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Signore Gesù Crifto (i) . Dunque il noflro 
Signor Gesù Crifto ha infegnato , anzi co- 
mandato una divozione , la quale contiene 
in fe una manifefta , e formale eresìa? Ma 
a chi T ha Egli infegnata , anzi comandata? 

T 3 



(i) La piò parte degli Alacoquifti dietro le 
tracce di Monf Languet fpacciano /'ordine 
dato da Gesù Crifto per quefta malfatta di- 
vozione . Tanto fi avanza dal Dott. Tom- 
mafo Veracini autore di un Libro ftampato 
a Firenze dal Mouckenel 1771. intitolato : 
Vita del Ven. Sacerdote il Dott. Gio. 
Carlo Filippo Barfotti Fiorentino &c. * Que- 
fta Vita piena di fciapitaggini , di miftka , 
e pietà mal regolata * ordinaria ai così 
detti Confeffòri di Monache , è fingolare in 
quello , che nel Cap. Dott. Barfotti 

unitamente allo Storico fanno la figura di 
, Apoftoli del Cuor di Gesù in Firenze . Un 
prete fo miracolo , e una rivelazione di una 
perfona di fpirito meffero in moto quefti due 
buoni Sacerdoti, e filialmente il Barfotti, che 
neir anno 1718. la Vigilia della Natività 
di Maria SS. fi trovò in un tratto intro- 
dotto nel Cuore adorabile di Gesù . Eglino 
concepirono la idea di erigere nella Chiefa 
di S. Felicita una Congregazione del Cuore , 
ne tennero difcorjo col Paroco 7 * fatte ve- 
ni- 
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Eh ! rìfponde il Gefuita , alla Ven. Alaco- 
que y fono due anni meno di un fecola ; cioè , 
ad una buona feligiofa sì , ma che nelle 
fue pretefe vifioni fpaccia errori grofsolani, 
ed oppofti alle più chiare , ed efsenziali 



ni re di Roma l? approvazioni , è le indul- 
genze sì plenarie , che parziali , ebbe il fuo 
folenne principio nelf anno 1740., e và 
felicemente profeguendo * Il Dott. Barfot- 
ti y dopo quefta in/igne opera , che, forfè gli 
ha meritato il titolo di Venerabile , ogni 
mattina pregava la SS. Vergine , e S. Giu- 
feppe y che gli aprifsero t ingrefso , e lo Jn- 
troducefsero nel SS. Cuore di Gesù . Infat- 
ti una pedona molto favorita da Dio , che 
una volta dalla SS. Vergine era fata in- 
trodotta nel Cuore di Gesù , ci trovò in 
quel luogo anche il Bar/òtti frejco, e grafo 
coni era , che con gran libertà patteggiava 
quel gran paefe di maraviglie . Quello è 
un piccolo faggio delle molti ffìme fiochez- 
ze y che s incontrano in quefla Vita , che 
noi preghiamo a leggere per dijguflarfi di 
una fimile divozione * É un Jaggio però 
fufficente per dare una idea del libro , e 
per toglierlo dalle mani dei Jemplici , e 
dei Fratelli della Confraternita delle Sti- 
mate , ai quali è dedicato . Servirà fot 
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verità della fede, e della criftiana morale* 
Tali fono , la falvezza conceduta fen- 
za avere amato Dio , ma foltanto col non 
averlo odiato ; la certezza della fallite ap- 
poggiata alla divozione al Cuore di Gesù ; 
il non efiere amica , ed il non amare fe 
non fe i divoti del cuore , errori che fono 
Irati rilevati da cotefti valenti Teologi , e 
che hanno fatto sì , che la riftampa della 
di lei Vita , venifle per ordine di Sua San- 
tità fopprefla . Onde quando eziandio le pre- 
tefe vifioni per rapporto al cuore foflero fuo 
parto ( delchefenepuò dubitare , perchè non 

T 4 com- 

qucjìa breve nota anche per rifocgliare la 
zelo del Sig. Gafpero Bertelli Paroco at* 
tifale di S. Felicita , onde tifando dei di- 
ritti , che fi competono ai Paflori del Seconct 
Ordine , faccia ce fare nella fuaChiefaf an- 
nuale Fefta del Cuore , e procuri lo fcio* 
glimento della Congrega iftituita dal Dot- 
tor Bar fotti , e permejja dal fuo anteces- 
sore . Egli che ha dato più riprove della 
fua giufta aver/ione alla Cardialatrìa , £ 
tanto più obbligato a queffo pafjo , in quan- 
to che U rijpettabile Monf. Martini Ar- 
civefiovo di Firenze per la fua pietà , e 
per i fuoi lumi non e fiterà un momento* to- 
fioche fia informato di quefta jnperfliziofa 
praticai a dargli tutta la mano per riuscirvi • 



; 

comparvero , fe non fe dopo la di lei mor- 
te per opera del primo discepolo del cuo- 
re , il P. La Colombiere ), qual conto fe 
ne dovrebbe fare ? 

Ma fi sa pur troppo chi abbia infegna- 
to quefta divozione . E' ftato moftrato eh' 
ella ebbe origine , non già , fono due an- 
ni meno di un [ecolo , ma una trentina di 
anni anche dì più , in Inghilterra dal Ne- 
ftoriano , Arminiano , Ariano , e forfè So- 
ciniano Tommafo Goodwino , Quefti è il 
vero Maeftro del nuovo culto al cuor car- 
neo , un nemico della divinità di Gesù Cri- 
fto , e non quegli > che è la ftefla verità per 
eflfenza (i). 

Per molto tempo è fiata contrafiata, 
fiegue il Gefuita . Ei doveva dire , che 
Tempre la è fiata , e la è tuttavìa ,.e la 
farà fempre > finché quefta profana novità 
avrà dei feguaci > e dei difenfori . Gesù 
Crifto , che ha promeflb alla fua Chiei'a di 
cfTere con lei fino alla fine dei fecoli , fu- 



ti) Vedafi la belli ffima Lettera dì Antropico 

- Teriomaco , che è il Cb. P. M. Giorgi 

- Agofiiniano contro la Lettera di un Villeg- 

* giante , o fia Teologo Caceiatore, attribuita 
al Sig. Dottore Romoli Propofio di Ganga- 
landi nella Dhceji Fiorentina . Lettere ag- 

* giunte all' Antitetico &c. pag. +Zo. 
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(citerà ferr.pre , ficcome ha in ogni tempo 
fufcitato , degl' intrepidi difenfori dei Sali- 
ti Domini della Fede , e delle preziofe ve- 
rità , eh' egli ha infegnato , ogni quai 
volta fono ufeiti per opera del principe del- 
le tenebre , dei profanatori , che hanno 
cercato d* impugnarle , ò di dar loro del- 
le feofie , o di ofcurarle , 4 ponendo tutto a 
ripentaglio > fenza umani rifpetti , per cor 
ftodire , e preservare dagli attacchi nemi*- 
ci il facto depofito affidato alla Chiefa. 

Ma da chi quefta nuova divozione è 
ftata contraftatà ? Da perfine , o malvagie, 
o maligne , o ingannate . Temerario ! Sono 
dunque perfone , o malvagie , o maligne , o 
ingannate , tutti quei grandi uomini del- 
la Francia , i quali , appena nata quefta 
novità , vi reclamarono contro , e con tut- 
to il vigore fe le oppofero? Perfone, o mal- 
vagie , o maligne , o ingannate furono i Cardi- 
nati della Congreazione dei Riti dell' anno 
1697. , allorché per la prima volta, fetta 
iftanza dai Cordicoli per ottenere V Uffizio, e 
Mefla , ftante le dotte animadverfioni di Mon- 
fignor Bottini Promotore della fede , non 
vollero accondifeendere alla iftanza ? Perfo- 
na , o malvagia , o maligna , o ingannata farà 
flato Monfignor Profpero Lambertìni , poi 
Benedetto XIV. Pontefice d* immortale me- 
moria, il quale vigorofamente infiftè , affin- 
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chè la medefima Sacra Congregazione dei 
Riti T anno 1726. rigettafle per una fecon- 
da volta la iftanza , e con lui ancora la Sa- 
cra Congregazione , che fecondò il di lui 
zelo? Così parimente converrà porre fra le 
perfone o malvagie, o maligne, o ingannate il 
dottiflimo Monfignor Montanini, il quale fe- 
ce una luminofiflima fcrittura , per cui la 
iìefla Sacra Congregazione diede V anno 1729. 
una negativa aiìbluta alla terza iftanza dei 
Cordicoli, dai quali potrà ella sfuggire la taccia 
di malvagia, o maligna, o ingannata la Con- 
gregazione , perchè rifpofe, negative ì Per- 
fone o malvagie, o maligne , o ingannate fa- 
ranno flati i Signori Cardinali della Con* 
gregazione dei Riti dell'anno 1 765. , i qua- 
li nulla vollero fa pere di cuore carneo di 
Gesù Crifto , ma unicamente accordarono 
la Mefla , e i* Uffizio del cuore prefo in un 
fenfo fimbolico, in quanto fotto la denomi- 
nazione di cuore s' intende lo fteflb noftro 
Sig. Gesù Crifto , che ha cotanto amato 1* 
uman genere ? Perfona , o malvagia, o maligna 
o ingannata farà il Santi/fimo noftro Padre 
Clemente XIV. , il quale più volte atteftò 
effere ftata mente della Sacra Congregazio- 
ne , che fofTe efclufo ogni culto al cuore di 
carne , e la divozione averte foltanto per 
oggetto il cuore prefo in una fignificazione 
fimbolica \ che permette , ed approva , che 
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non folamenté nella Capitale del Mondo Cat- 
tolico, ma eziandio fotto i Tuoi aufpizj fi 
combattono gli errori , le novità , e le ftra- 
vaganze dei Cordicoli ? Finalmente perfone 
malvagie, o maligne , o ingannate faranno tan- 
ti chiari filmi uomini , e dotti/fimi Teologi, 
che tuttora impiegano i loro talenti per di- 
fendere I* antica dottrina porta a ripentaglio 
dalla nuova materiale divozione, tanti gran 
Vefcovi , che non la vollero ammettere nel- 
le loro Diocefi , e quei che non Y ammi- 
fero , fe non fe efcludendone ogni materiali- 
tà : in una parola , tutta la Chiefa di Dio 
unita a rigettare il culto al cuore carneo , 
farà o malvagia , o maligna > o ingannata» 
eccettochè la piccola turba dei conduttori 
Cordicoli , e dei veramente ingannati loro 
feguaci ? E tanto fi ardifee pronunziare dal 
pulpito in una cattolieiflìma Città , qual* è 
Genova ? 

Finalmente la Santa Chiefa fedele in" 
terprete dei divini voleri . Efattiflimo Teo^ 
logo ! S' egli avefTe faputo, o voluto par- 
lare colla debita precifione , avrebbe do- 
vuto dire. : La Chiefa fedele interprete del" 
la Scrittura , e della Tradizione , mentre 
di quefta ella è Y interprete infallibile . Il 
dire così, genericamente, che la Chiefa è la 
fedele interprete dei. divini voleri , abbrac^ 
eia non folamenté i divini voleri manife- 



fiatici per mézzo dei comandamenti , i qua- 
li appartengono a quella volontà detta dai 
Teologi volontà di Jegno ; ma altresì i vo- 
leri di Dio réali , fpettanti alla volontà di 
beneplacito , dei quali , affinchè la Chiefa 
fòfTe T interprete fedele , dovrebbe efiere 
prefentè agli etèrni divini configli . Ma 
condoniamo sì fatte efpreflioni , per non 
fembrare di cercare materia di litigio , e 
vediamo , che cofa abbia fatto quella Chie- 
fa . In quefti ultimi tempi ♦ dicé , ha ap- 
provato Uffizio , e MeJJa , e le Sacre Ima- 
gini , *d ha arricchito tf indulgenze , e pri- 
vilegi quefta divozione . Quanti fpropofi- 
ti ! quante bugìe in poche parole ! La 
Chiefa ha approvato Uffizio , e Meffa 
Quando ? come ì Intende fot*' egli fotto 
nome di Chiefa la Sacra Congregazione dei 
Riti? Ma per quanto fia degna dì venera- 
zione , e di rifpetto , ella non fi è mai 
attribuito nè il nome , nè il carattere di 
Chiefa . Se il P. D* Arti vuol fapere, che 
cofa fia Chiefa, legga il libro de untiate Ec- 
clefiae di S. Cipriano, o almeno A Cardi- 
nale Bellarmino , dai quali potrà eflernè in- 
formato . Sì dotto è quello Maeftro cordi- 
cola in materie teologiche 1 Paflimogli pe- 
rò quefti sbagli , nati da difetto di accu- 
ratezza nello fpiegarfi . 

La Chiefa ha approvato t Uffizi» , # 

Mejfa 



/ 
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Mefla . Ma di che - ? Forfè del cuor cat? 
»eo" di Gesù Criflo ? Ciò nego aflblutamen- 
te . Che la Sacra Congregazione dei Riti 
non abbia altra cofa conceduto , fuorché il 
poter celebrare la Mefla , e recitare V Uf- 
fizio di Gesù Crifto , riguardato come ama* 
tore degli uomini fotto il (imbolo , e der 
nominazione di cuore , egli è oramai una 
cofa pofta in tanta evidenza > che farebbe 
un perdere il fuo tempo , il volerti trat- 
tenere a provarla . Il Decreta medefimo 
dice , Symbolut renovari , 1* Uffizio chia- 
ramente parla della carità di CvAo fub Sani- 
Biffimi Cordi s Symbolo ; il Sommo Pontefi- 
ge » ed i Cardinali della Congregazione han- 
no efpreflamerite dichiarato > nuli* altro e£ 
ferfi conceduto , fuorché la fefta del Cuor$ 
prefo fimhoiicamente , ad efclufione del 
cuor carneo . Qnd' è, che il P. D' Atti 
cerca d* ingannare i fuoi Uditori , allor- 
ché attribuire alla Chiefa di avere appro- 
vato T Uffizio , e la Mefla del cuor car- 
neo . La Cbiefa ha approvato le Sacre Ima" 
gini . Ci favorirebbe il P. D* Afti di ad- 
ditarcene il Decreto ì Se a lui , o a qua- 
lunque altro cordicok riefee di far vedere 
qualche Decreto , il quale approvi ieima- 
gini ( veramente fcandalofe ) del Cuore di 
Gesù , com* eflì dicono , non tardo ad ar- 
rotarmi nel loro drappello . v Ma fc nè ci:* 

nè 



riè qualunque altro può arrivare ad efibir- 
ci veruna approvazione della Chiedi per 
cosiffatte imagini , conofca finalmente il 
Mondo , che i cordicoli non fi prendono 
veruno fcrupolo di fpacciare le più (blenni 
menzogne ih affare fi grave , e fi interef- 
fante per la Religione dalla ftefla cattedra 
di verità. t , 

La Cbiefa . . . .ha arricchito d* indul- 
genze , e privilegi quefia divozione . Nuo- 
va bugìa . Io sfido di bel nuovo tutt' i 
cordicoli di farci vedere qualchè Breve d' 
Indulgenza annefla alla divozione del Cuor 
Carneo di Gesù Crifto ; Io cotti mi trova- 
vo, allorché nell' 176$. fi fecero nuove i- 
ftanze alla Sacra Congregazione dei Riti 
per la conceflione della Mefla , e dell' Uf- 
fizio del Cuore di Gesù . Si vantavano cen- 
tinaia j e centinaja di Brevi d' Indulgenze 
concedute a favore di un tale divozione . 
Provocati i Poftulatori a produrli , nem-* 
meno uno poterono «finirne . Vi era ben- 
sì una gran quantità di Brevi d* Indulgen- 
ze , non già per la divozione al Cuore di 
Gesù , ma foltanto a favore di Confrater- 
nite intitolate , del Cuore di Gesù , o dei 
Cuori di Gesù , e di Maria . Or chi non 
vede la grandi/lima differenza, che pafla tra 
concedere una Indulgenza , e fiflarla ad una 
tale divozione > ed 'il; concederla ad- un ce-, 
i ■.. to 
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to di perfone, che abbiano una tale deno- 
minazione ? Io fupplico il Santo Padre , che 
voglia compartirmi una qualche Indulgen- 
za ; ei benignamente mi efaudifce . Dun- 
que il Papa ha arricchito con Indulgenze 
la divozione alla mia perfona ? 

Dopo però il Decreto del 1765. , io 
trovo bensì delle Indulgenze concedute dal- 
la fanta memoria di Clemente XIII. pel 
giorno fufleguente all' Ottava del Corpus 
Domini . Ma che ? Forfè querte Indulgen- 
ze fono per la divozione al cuore , ed al 
Cuor Carneo ? Nulla meno . Io trovo nei 
medefimi libri dei Cordicoli , che fi con- 
cede Indulgenza Plenaria a tutti quelli , 
che confessali , e comunicati ( bifogna che 
il Cordicela abbia omeflb verainente contri- 
ti, come in tutti i Brevi d' Indulgenze fi 
fuol porre , vere contriti ) vieteranno &c* 
e> innanzi , non all' imagine del Cuore , 
ma al Divin Sacramento , ovvero alla Ima- 
gine di Gesà Redentore , pregheranno &a 
tanto è vero, che Roma giammai approvò 
le imaginf, che efibifeono il cuor carneo 
di Gesù , e che V oggetto di quefta fe- 
tta non è il cuore materiale ; ma la per- 
fona adorabile di G, Crifto Redentore del 
Mondo . 

Farla inoltre il P, JX Adi di privilegio 
onde la Chiefa ha arricchito quefta nuova* 

di- 
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divozione. E' fuperfluo chiedergliene il di- 
ploma , concioflìachè non vi ha dubbio, 
che ci non efina maggiormente che la pre- 
tefa approvazione delle imagini del cuore, 
e dei Brevi delle Indulgenze , per la nuo- 
va divozione . Ma almeno avefle indica- 
to quefti privilegi , di cui fono ftati 1 
cordicoli arricchiti. Io finora non ho tro- 
vato veruno, che ne feccia menzione , e 
quanto piò penfo quali poffano edere , tan- 
to meno riefco nell* indovinarli . Se non 
che mi pana un penfiero pel capo , che 
fottometto alla, voftra perfpicacia . Io olier- 
v© , che , geneatoente parlando , t cordiceli U 
prendono la libertà di ftrapazzare , di ca- 
lunniare , di maltrattare nella maniera più 
villana i difenfori dell' antica dottrina . 
Date una occhiata , amico , ai BtgUtt» con- 
fidenziali , *l Teologo cacciatore , alle Lette- 
re colla data di Lucca, al Tetamo, e final- 
mente allo federato libello intitolato : Pri- 
mo Saeeio Teologico .Offervate , come gli Au- 
tori di quefti fcrittacci, fcolfo ogni timore 
di Dio, ed ogni ombra di verecondia, e di 
oneftà, fe la prendano con perfone degne 
tier ogni riguardo , di venerazione , e di ri- 
fpetto . Vi è , per cagion d elempio, uo- 
mo più modefto , più umile , più circo- 
fpetto , più modefto , per nulla dire della 
pietà, e del fapere, di cui egli è adorno , 
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delf Autore della Diflertazione Com moni- 
toria ? Voi ben lo conofcete , e tutta Ro- 
ma lo conofce , e gli fa giuftizia. Chi non 
conofce la profonda dottrina , V alto fape- 
re , la vafta erudizione di Criftotimo Ame- 
rida ? Egli è celebre per le gran cariche , 
che occupa nella Capitale del Mondo Cat^ 
tolico ; ma molto più per la fua profonda 
umiltà, per la dolcezza del fuo tratto , per 
la fua fomma manfuetudine , e modeftia . 
Or quelli due grandi Uomini, ed altri va- 
lenti Teologi , come fono trattati ? Con, 
tante villanie , ed improperj , che non fi 
udirebbero dalla bocca dei noftri camalli di 
Ponte Spinola , e dai voftri facchini di Ri- 
cetta . Io protetto di non averne potuta 
profeguire la lezione , pazzo. , ignorante y 
pezzo d* afino, toro cornuto , orfo , puer cenr 
tum annorum , anima nera , maligno Jciocco t 
figlio del diavolo , e mille altre infamità , 
fono i bei fiori fparfi per ogni pagina di 
quefti libri da alcuni umaniffimi cordicoli» 
per nulla dire delle imputazioni, delle bu- 
gìe , della mala fede, e delle calunnie, che 
fi trovano a mucchi . Or andavo fra me 
Hiedefimo così ragionando . Il calunniare il 
proflimo , il vomitare contro di lui mille 
contumelie , il procurare per fas , & ne- 
fas di fcreditarlo , è di natura fua pecca- 
to mortale . Il meftiere di calunniatore t 
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di contameliofo , e d' infamatore del prof- 
fimo è in orrore prefTo tutti gli uomini oneftt . 
Contuttociò i Maeftri cordicoli ciò fanno 
pubblicamente , fenza fcrupolo dWcofcienza, 
e fenza provarne roflbre . Bilbgna adunque, 
che fi fuppongano , che calunniando , ol- 
traggiando , ed infamando il loro profilino 
non facciano peccato , e di non incontrare 
verun marchio d' infamia preflb gli uomi- 
ni . Ma quefta perfuafione non potrebbe 
averfi , fe nqn fi credeflero di avere qual- 
che privilegio , che loro rendefle lecita, ed 
onefta un* arte sì deteftabile , e diabolica . 
Bifogua xluoque , che fi perfuadano di ave- 
re un cosi fatto privilegio • Quindi ne con- 
chiudevo , che appunto di quefto privile- 
gio abbia parlato il noftro P. D' Arti, eh* 
ci fàlfa mente attribuisce alla Chiefa , in vece 
di attribuirlo al padre dei calunniatori. 

La conclufione del difeorfo del P. D* 
Afti era ; Onde vedete quanto ( la divozio- 
ne al cuore ) è gradita al Signore . Permet- 
tetemi, che anch' io colle medefime paro- 
role conchiuda la prefente lettera. Da tut- 
to ciò, che in efla. ho efpofto , tirate la con- 
ferenza , quanto quefta nuova divozione 
fra gradita al Signore . 

h firn cm tutta la fiima cVf, 

i 
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OSSERVAZIONI 
SOPRA LA RIFORMA DEI REGOLARI 

- oooooooo • 



{fSS^JUtu i Regolari dei noftri 

é-^- r T s X.^\ tem P* i 'ft fi eccettuano" 

alcuni pochi chiamati co* 

(1 t ^ munemente Torzoni , Cow* 

Mn»Si^A s i^ * Wt/Ti o £*/V/, i quali io- 

no deputati al fervizio dei 
Monafterj , è d'uopo confeflare,che appar- 
tengano alla gerarchia Ecclefiaftica . Egli- 
no a buon dritto hanno luogo fra le per- 
fone della Chiefa , poiché la dignità del 
Sacerdozio , di cui fono intigniti , non può 
certamente edere viziata dalla loro religio- 
sa profeffìone . La loro maniera di vivere 
dee eflere però utile alla Chiefa , e alla 
Repubblica ; e quello tanto più interefla 1* 
una, e l'altra Poteftà , quanto più è etra ri- 
de il numero , e la divertita di quelli , e 
quanto più è pericolofa la obbedienza del 
medefimi ai Superiori foreftieri . Egli è 
dunque ufficio dei Vefcovi , tolta affatto 
ogni efenzione , il mantenere inconcuffa la 
loro autorità fpirituale fopra i Regolari, il 

V j por 
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por rimedio ai mali , che da una fimile di- 
vertita traggono Y origine ; il proibire i 
patti fimoniaci nel ricevimento dei Novizj, 
il procurare la buona difciplina , e il con- 
veniente efercizio dei facri Ordini &c. con 
quei mezzi proprj della fpirituale poteftà , 
cioè cogli avvertimenti, coi decreti, colle 
cenfure. Neil' iftefla guifa intereffando mol- 
tiflimo la Republica , che vi fiano dei 
buoni , ed utili Cittadini , che adempiano 
in tutto e per tutto i loro doveri , ap- 
partiene al Principe il dare efficacia alla 
poteftà fpirituale , V ordinare la foggezio- 
ne, che debbono i Regolari ai Vefcovi , f 
invigilare fulla elezione degli Abati, e de- 
gli altri Superiori , il prescrivere 1' età per 
la veftizione , il dirigere la difpofizione dei 
beni , fe ne hanno , il comandare la di- 
fciplina monadica, e quelli ftudj > per mez- 
zo dei quali poftbno renderfi utili alla Chie- 
fa , ed allo Stato: . Le quali cofe tutte, 
ed altre di fimil fatta è facile il dimoia- 
te , che fi fono fempremai avute in mira 
dagli antichi Imperatori , e nella più lu- 
minofa maniera con tante fapientiflime Leg- 
gi dal Regnante gloriofo Imperatore Giu- 
feppe II. , e dal pio , e magnanimo Real 
Fratello V Arciduca Granduca di' Tofcana. 

Niuno vi è che ignori , che V Iftitu- 
to dei Monaci ha tratto la fua origine dnll\ 

% efem- 
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tempio dei primitivi Fedeli, dei quali de- 
fcrive la vita S. Luca . Quefto iftituto in 
quei primi tempi fi abbracciava folamente 
da quelli , che annojati delle cofe del Se- 
colo volevano attendere unicamente alla, 
propria fai ute , onde dicea S.Girolamo con- 
tro Vigilanzio: Monacbus non dottoris , fed 
piangenti* habet officium , qui vel fi , vel 
Mundum lugeat , & Domini pavidus prae- 
floletur adventum &c. . Ma dopo che nei 
fuflVguenti Secoli molti dei Monaci comin- 
ciarono frequentemente a iniziarfi nei Cleri 
Ordini , non dee recar maraviglia , che lo 
flato di quelli Ci mutafle a fegno, che fof- 
fero tenuti a provvedere alla propria quan- 
to ali 1 altrui falute , tutte le volte , che 
lo richiedeflero, o la utilità della Chiefa,o 
i comandamenti dei Vefcovi . Per lo che 
S. Agoftino nella Lettera Sì. ferina a Eu- 
doxio fi rivolge ai Monaci Sacerdoti con 
quefte parole : Vos Fratres exbortamur in 
Domino , ut propofitum veftrum cu/hdiatis , 
& ufque ad finem perfiveretis , ac fi quam 
operam veftram Mater Ecclefia defiderave- 
rit , ne c e lattone avida fufpiciatis , nec blan- 
di ente defidi a refpuatis ; Jed miti corde ob- 
temperetis Deo cum man] studine portante* 
tum , qui vos regit , qui dirigìt mites in 
judicio , qui docet manfuetos vias fuas . Nec 
Yeftrum otium neceflitatibus Ecclefiae prce^ 

V 4 po- 
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póna'tis , cui parturienti , fi nulli boni mh 
niflrare vellent y quomodo nafceremini , non 
inveniretis . Pertanto per un doppio tao* 
rivo i Monaci fono fottqpofti al Vefcovo ■> 
perchè cioè fono diocefani , e pecorelle di 
lui , e perchè fono infiememente Cherici . 

Ora non farà fuor di tempo il rileva- 
re alcuni principali punti , che fembrano 
di dovere efigere f attenzione non meno 
dei Vefcovi , che <Jei Principi . Il primo 
punto è quella grande diverfità , e molti- 
tudine degli Ordini Religiofi proibita da due 
Generali Concilj il Lateranefe III. , e il 
Lionefé , a cui fonza dubbio deè preferir- 
fi T antica femplicità , di cui parla Luca 
Holftenio neìla prefazione ad codk. regni, 
Quocunque in ea tempora , egli fcrive , quae 
jexcentis abbine annis floruere , intueor , 
uniformem ubique monaebatus rationem , & 
facilem , ac promifeuum invicem tranfitum , 
mutuumque commeatam profe/Jìonum , & 
coenobiorum cerno . Orientala Monachi , 
quando in Occidentem Dcnerant , tum ibi 
profitentibus Religiofam vitam , fine diferi- 
mine cenfebantur : viciffìm Occidentales in 
Oriente . Quod cum innumeris ex empii s de- 
monftrari poffit , unum tantum bic adferam 
Caffiani , ir Germani Gallorum Monacborum, 
qui Aegypti monajìeria peragrarunt , inflitu- 
ti monajiici cogitojcendi cauffà , & animo i» 
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patri am referenti? hauftam inde mtitiam di- 
Jc/p/inae in fitum , & popularium fuorum 
uftm ; unde fatis adparet exifiimajje ipfos , 
unum effe in commune omnium ubique Mont- 
chorum modum , & ufum religioni s profiten- 
dae . Imperocché , dice il Mabillon , la 
prima Regola della vita monadica era la 
rinunzia di tutte le cofe , non meno che ridi- 
la propria volontà * ficcome vien preferi- 
to nel Vangelo . Quindi V allontanamento 
dai tumulti del fecolo ; gli ufficj divini nel- 
le ore determinate , una fomma obbedien- 
za , un continuo filenzio , il lavoro delle 
proprie mani , la fcarfezza , e la qualità 
dei cibi , la mortificazione del corpo ^ ì 
gravi gaftighi per i delitti anco leggieri > 
V unica quali , e la maflima loro cura ri- 
porta nelf affare delia propria fiilute , per 
la falute altrui aflìdue , e fervorofe orazio- 
ni i e le fatiche ancora intraprefe per la 
Chiefo , quando la carità, o la neceJJitàtX- 
chiedevalo . Le regole tutte, e le coftitu- 
zioni dei legislatori avevano quefte mire » 
e i Monaci di ciafehedun Monaftero pref- 
fo gli Orientali , e i Latini , fecondo Y ar- 
bitrio , e la volontà dei Superiori , abbrac- 
ciavano quelle che fembrava loro , che ten- 
deffero maggiormente , e conduceflTero a 
quello fine . i 
V ifteflb Concilio Lateranenfe tenuto 

fotto 
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{otto Innocenzo HI pare , che confefli , 
che la troppa diverfità di religioni produce- 
va una grave confusone nella Cbiefa di Dio . 
Imperocché ben pochi faranno quelli , che 
imiteranno S. Bernardo K il quale chiara- 
mente diceva : unum ordinem profeffìone te- 
neo , caeteros ebaritate . Pare ancora, che 
volene rimediare alquanto a quello male il 
Tridentino nella Seflìone 25. c. 3. de regni. 
allorché rinnovando il canone quarto €al- 
cedonefe ftabilifce , che in avvenire non fi 
erìgano Monajterj , fenza aver prima otte- 
nuta la licenza dei Vejcovo , nella cui Dio- 
cefi verrebbero erigerfi . Tendono a quefto 
feopo anche i cap. 1 5. , e 16. della mede- 
sima feffione, ove fi ricerca un* intero an- 
no di probazione , e la età di 16. anni per 
la profeffìone , e fi vieta avanti di ciò 
qualunque donazione , e patto, onde i No- 
vizj fiano in piena libertà di ritornare al 
iècolo . Gli antichi poi faggiamente ag- 
giungevano a quefti provvedimenti , che 
fecondo la regola di S. Benedetto cap. 58. 
il Novizio facefle le fue prove veftito da 
Secolare , e fenza tagliarfi i capelli , per- 
chè , dice Hoeftenio , con minor fu a ver- 
gogna , e con maggior libertà potefle ab- 
bandonare il Monaftero , e ritornare al 
fecolo . 

Ma affai maggiore attenzione meritai* 

ec- 
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ecceffivo numero dei mendicanti , che necef- 
fariamente debbono cadere in molti difetti, 
fe non fi ofTervi efattamente lo fpirito del 
primo autore della mendicità . Egli è op- 
portuno per quefto il riportare un paflb dì 
S. Bonaventura , il quale Ieri vendo ai Su- 
periori delf Ordine dei Minori altamente 
fi duole di più cofe,che ofeurano lo fplen- 
dore del loro Iftituto : Occurrit , egli dice, 
negotiorum multiplìcitas , qua pecunia avide 
petitur , incaute recipitur , & incautius con- 
treftatur. Occurrit quorundam Fratrum otio- 
fitas ...» qui non tam camaliier , quam 
crudeliter fanguinem coinedunt ammarum . 
Occurrit evaga t io plurimorum , qui propter 
Jolatium fuorum corporum gravando eos , per 
quos tranfeunt , non exempla pojt fe relin- 
quunt vitae , /ed fcandala potius animarum . 
Occurrit importuna petitio qua omnes tran- 
feuntes per ter ras adeo abhorrent fratrum 
òccurfum , ut eis timeant quajt pfaedonibus 
obviare . Occurrit aedifìciorum conftrutfiofum* 
ptuofa , ir curiofa , quae pacem Fratrum 
inquietar , amicos gravat , & hominum per- 
verfis judiciis mult 'tpliàter n<rs exponit . Oc- 
iurrit multiplicatio frmiliaritatum noilri Or- 
dinis paupertati fuper omnia inimica , quam 
reguia no/Ira probibtt ; ex qua Jufpicioves , 
infama tiones , & fi andai a plurima ori un tur . 
Occurrit improvida commfffìo vficio'rum, qua 

fra^ 



fratribtts nòndum «fqueaaaque proba tis * net 
carne maceratis , nec Jpiritu roboratis impo- 
nuntur officia vix portartela . Occurrit etiam 
fepulturarum , & tefiamentorum avida quac- 
dam invafio non fine magna turbatone cleri, 
& Sacerdotum &e. Epift. 2. . Noi ver- 
giamo fotto gli occhi noftri accadere que- 
fte , e fomiglianti cofe , e dobbiamo con- 
chiudere che elleno vengono come natural- 
mente , e neceflariamente dalla fola men- 
dicità , che non è rinfrancata dai lavori 
manuali , e che dalP altra parte deè fo- 
mentare , e provvedere un prodigiofo nu- 
mero di Religiofi . S. Francefco tanto nel- 
la Regola cap .5. , quanto nel fuo teftamen- 
to efpreflàmente comanda , che tutti i fuoi 
Frati lavorino colle proprie mani , e vo- 
lendo dimourare , che la queftua era iftituita 
per fupplire a quelle indigenze , per cui 
non ferviva il guadagno dei lavori che fa- 
cevano , dice : E quando fi manchi dei pro- 
dotti delle noflre fatiche , ricorriamo alla 
menfa del Signore col chiedere la limofina . 
Con tutta ragione dunque in qualfivoglia 
Monaftero , fia dì Mendicanti , o di altri 
Regolari , fi dovrebbero obbligare , e co- 
ftringere alla fatica tutti quelli individui > 
che fono inetti agli ftudj , c alle funzioni 
fpirituali . 

Ma quello appunto , che in feconda 

luo- 
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luogo richiede la mafRma attenzione , e pre- 
mura dei Vefcovi, e dei Principi, fono gli 
fittdj dei R^eligiofì ; imperocché per lo più 
dagli ftudj , che buoni , o cattivi abbiamo 
fatto , noi divenghiamo buoni , o cattivi 
cittadini, e cooperatori , e coadiutori dei 
Vefcovi . Ora egli è per noftra difav ven- 
tura troppo vero , che predo la più par- 
te dei Regolari non è abbaftanza depurata 
la Teologia Morale dai probabiliftici rila- 
feiamenti , nè la facra Giurisprudenza da- 
gli aflurdi principj delle falfe Decretali . Si 
Ba anche adeflb il coraggio di alzare per 
ogni dove h voce contro i difenfori della 
lana morale , e di accufare di rigorifmo la 
evangelica dottrina dei coftumi , quafichè 
Gesù Crifto abbia predicato eflere- fpaziofa, 
e piana , e noii piuttofto difficile , ed an- 
gufta la ftrada , che conduce al Cielo . 
Confeguentemente vanno ancora per le ma- 
ni di molti la Ifiruzione , e Pratica per i 
r ejfgri di Monf. Liguori (i) , e il Btt> 

fem- 



(7) Monfìg. Liguori , che meritamente chia~ 
mafi lafliflimo Cafifta nelt- Appenda e alto 
Regola dei Coftumi, ut timo libro del P. 
Gerberon , portato in nojira favella dal 
Cb. Monfig. Bottari , è il pre/unto autore 
di molti libercoli , nei quali trionfa, lek 

dot-* 
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fta^oi» rifofcitato in quello autore ^ed 

T^Ti/li gefuitho fui Moìtnip 

Zi ', tbt bLo dato a quefte mferabi 
Zicciattole i Geriti medefimt , ha fatto 
T T abbiano luogo «ella più parte del- 
ti , che «www T A ratbì E ben vi fta 
U Biblioteche de Pjn** * ^ 

^ S * del Tamburino , dei Salmamenfi, 
TfLcbZ idi "nto altri Probabihfiu 
f Torà non fi ha alcuna vergogna dt 
< hf M ' 0, J commendai , e quelcbe è peggio, 
TZ^arT" Pratica da molami igno- 
* J ^rlfllÌri Non è da negarfi però , 

Z auefii (candolofi autori . Ma hanno eglino 
' LZla forte di rimpiazzar bene, e di 
f L r R delle Opere, nelle quali fi ej pon- 
M rÌt7r na l Gesù Crifto nella fr a pu- 
"attOTi favole, e i Pimenti degli 
■ ; > Si Cono eglino provv,ftt delle ac- 
UOm r l Lire Morali di Monfig. Genet, 
Tf CbT distale Meandro , de 
del Mtrbejto , Cun Itati , del 

Befombes , del Cu J " % • / e e fui ti ban- 
Patuzziì Niuno dt quejlt .l ue J'" f ' /: 

f ZL ribarare al dijgujh , che fi ave 
no faputo rittrge Compa - 

M per gl* V acc,att auf - 1 * gn u 
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altre opere dell' ilteflò calibro, che ficom- 

roen- 

gnìa , e fieli ifieffo tempo fofienerne le 
muffirne collo fpargere , e Jurrogare a quel- 
li le Opere Teologiche del Tournely, del 
Collet , dell* Antoine . Siamo arrivati al 
punto di confederare , come impegnati (fimi 
per le più fané Regole della Morale colo* 
ro , che consultano quefti tre moderni , e 
meno rilavati Cajifti . Eppure dovrebbe far 
breccia in chiunque fornito foffè di buon 
fenfo , e di rettitudine di cuore la Let- 
tera fopra la lettura dei Trattati del 
Tour nel y rifiampata in Brefcia nel 1777. 
da Pietro Vefcovi , e /' altra Lettera ad 
un' Amico fopra le IfHtuzioni Morali del 
Gollet pubblicata a Pavia nel 1779. 
occafione della edizione Torinese dell' ope- 
■ ra di quefto Miffionario , capace aflbluta- 
mente di fpargere nei Seminar} , e nelle 
Dio cefi il più funefto veleno di una per- 
versa , e corrotta dottrina . Ma la Teo- 
loga , che ha avuto pià corfo , e che k 
iodata affaìfftmo da molti y e quella del P. 
Gabriele Antoine . Lo /quadrone degli An- 
toenifti oggigiorno è il pià numerojo , e il 
pià forte , e quefti puri Antoenifti me- 
ritano pietà , ed iftruzione . Una nota , 
che incontrafi alla pag. 248. della citata 

Let- 



mendnno , e fi additano come una norma 

ficu- 



'lettera contro il Colteti pub far lo*-o apri- 
re gli occhi , e confondergli falutevolnten- 
u Noi non lafciamo a quefio oggetto dt 
riportarla per iftefi , e di dare così un 
ùeio delle erronee propofiztom avanzate 
ir quello benemerito Gefuito . I. Infegna 
nel Trattato de Obbligationibus Tom. z. 
' pag 133. ediz. Veneta del Graziofi del 
■ * , che fe un rto non venga tnterro- 
jWiuridice , può finza bugìa ingannare 
rìadieàA^'^uu'riarh non dicendo la ve- 
-^^PoW^p^n* ,,i **l«!» abfque ta- 
; Ln mendacio , qualunque volta l iflejfo 
'■ reo non fia certo , che favi già una pro- 
l V a femipìena , Q?*re , fegutta a dtre , 
~Tud« debet reo aperire ftatun* cauiae 
{robationes , indicia , teftes , ut fc.at fe 
juridice interrogar, ; & ut : fi qu.d contra 
- Ueat , pofllt apponere . //. Nel Trattato 

■ de juftitia , & jure Tom. 2 pag.18S.aJ- 
ferifee , che è lecito ex communi fen<en- 

: ^difendere la vita di un nofiro profjimo 
indamente affalito da un altro , et.am 
.uVoccifione invafor.s m,uft, , ^donon 
loffa difenderfi in altra gurja . III. Neil 

■ ilfTo fatato definifce ,1 furto tn que- 
t termini : Occulta rei alienae ablano, 
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ficara per dirigere le anrm e . Offre di dS ' : 
Tom. IV. X " - nftn - 

invito rationabiliter domino, ivi que/t. 
i o. «OH rigetta , <7»zf //ir credere , t j* 

A* Jentenza ài colon* , / quali non 
obbligato alla r*flituzione y qui rem alie- 
narli etiam magni momenti cram in es- 
trema neceffitate fubriptiit , benché tro- 
vi/! poi in flato ài fare comodamente tale 
reflit azione u IV. Softiene nel Trattato de 
Foenkéntia Tom. $. pag. 137. , che ilCon- 
feffire pah affblvere uno più dotto di fe . , 
rimettendoci alla fentenza dì un tal peni" 
tente , jebbene contraria alla fua propria . 
V. Nel Trattato de virtutib. Tfceotog. Tom. 

*• 4 0 ' r/ " w : ^ m tenemiir OBMieS 

omnino aOiones fingillatim elicere ex mo- 
tivo , feu aflfea* Caritatis : alioqui omnia 
opera inÀdetwm .... effent peccata . .". . 
Et evidens eft omne bonttm honeftum effe 
honefte dirigibile propter fe praecMe. VI. 
Ci dà per cofa Jkstra , che per rhontUla- 

' re il peccatore con Dio bttfti attriério Co- 
njuncìa cnm amore Dèi imperfetto , leu 

■ amore fpei in Sacramento . Tran, de Poe- 

* Hit. quefl. 3. , ed aggiunge quefl. 6. * ohe 
-qnelt amore (pei , feti concupifeentiae* e 

baflantf \ perche neceflltate qtsadam natii-» 

* fa4i con jiinéìtts éft cum aliqaio benevoten- 
twe affedu ,& amore erga Deum propter 

fe 



non fi approva , ne s infegna altro Gius 
Canonico , fc non fe quello , che concor- 
_ da 

fe , quamvis non apprensive fummo ex 
motivo caritatis . VII. Aferifce Jpejffò ejjere 
comune una fentenza , quando non è tale. 
Per efempto de Virt. Theolog. queft. 2 . 
cercando :zn tenemur etiam amare Deura 
fupra omnia intenfive , fc a cum majore 
intenhone , vehementia , & conatu quatn 
omnes creaturas , dice ; Comuniter ne- 
gant Theologi . Nel Trattato de virt. 
Keligion.^.po^r/V: Ex communi Ten- 
tenna non font ordinarie juramenta hae 
formulae = In fide boni Chriftiani , vel 
Saccirdqtis - Nel Trattato de Peccatis 
pag. 142. dopo di avere affermato , che 
4\afi in aliquibus ignoranza invincibili 
circa quaedam praecepta particularia ju- 
ris . ""f*"*!* valde abftrufa , & remota a 
pfincipìis > Joggiunge : e& comminisi fenten- 
tia . VI IL Che neceffità egli avea di citare per 
mallevadori delle fue decifioni Leffìa , Ca- 
firopalao , Suarev, Valenza, Azorio % Fil- 
maccio , Moya , La Croix f e fimili Pro* 
babiltfii ; altri dei quali riempirono ì lo- 
ro libri di proporzioni, dannate , altre di 
* a M e > * Jcandolqjè ? Furono pur /oftenute 
* ****** ft'JSc da tanti altri dotti Tn+ 
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(I4 in tutto , e per tutto colle nuove De* 
cretali , e. prepara naturalmente la via agli 

aflio- r . 

lofi, dei quali oh quanto farebbe pi* utile- 
la lettura ! Perchè almeno non ha dipin- 
to i buoni dai cattivi autori , ma gli al- 
lega tutti alla rinfufa ; quafichì di cia- 
scheduno poteffimo fervirci con ficurezza . 
IX.Frequentemente propone quejimi, ezian- 
dio import antijftme , Jopra delle quali non 
dice poi il /no parere , fcrivendo foltantq : 
negant alii ; alii affirmant * avvegnaché 
non fieno di 'e guai pefi le ragioni dell 1 una y 
e dell' altra parte , ne abbiano egual cre- 
dito , ed autorità quelli autori , che fu- 
gli fleffi punti feguono fentenze oppofie : dà 
anzi alle volte a conoscere , che la parte 
meno ficura gli piaccia di più , come fi 
forge in quella queftione 18^ del Trattato 
de Contra&ib. An feclufo pa&o , & one- 
re retrovenditionis , idem venditpr lici- 
te e^mere poffit ab etnptore pretio infi- 
mo eafdem merce? ? E parimente nella 
<£uefiione 3. Trattato de Obligat. An,<* 
chi è fuor di prigione , liceat fuppedita- 
re reo inftrumenta ad eftringendura car- 
cerem? Per le quali cofe tutte fi dovrà 
dunque ufare grande attenzione , e caute* 
la* fe legger affi la Morale deli Antonie^ 
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afliomi della Curia Romana , e a quelle 
neceffaric conclttiiom , che derivano dall' 
aflbluca Monarchia del Papa (i) . Eppure 

non 



Fin qui il dotte Annotatore . E perchè non 
diremo noi altrettanto della famoja Opera 
De Synodo Dioecefana del Lambertini 9 
che ha fparfo tanta off urte à nelle materie 
canoniche y e the* fi tiene , come un pron- 
tuario per i Confessori , per i Vicarj Ge- 
nerali , e per i Cancellieri delle Curie Ec~ 
clefiaftiche ? Opera poco diverja dalla Bi- 
blioteca del Ferrari , in cui di tutto fi 
decorre , e nulla fi conclude , lafcìando in 
dubbio il Lettore , [e debba far più conto 
di un $. Padre , q del Padre Leffìo r e di 
altri dì fimil fatta &c. &c. 
(i) Nelle Decifionì della Rota Romana del 
Merltno pubblicate nel i66z. decif. 83.0. 
fi ha : Cam Papa fic Domimis Beneficio- 
rum omnium , rc&e potuit praejudicare 
quibufcunque collatoribas ; e nella de- 
cifione 846. Pontifex tanquam caput Ec- 
clcfiae eli Dominus, & fapremus arbiter 
domimi , & proprietatis Ecelefjarum. La 
deci/ione 775. pronunzia : Papa eft fupra 
omne jus polìtiyum , e Jopra il Gius Ci- 
vile amara , afferma il de Rojffi decif. 
53S; fan. 3. V nam poteft tollere jus ci- 

vi- 
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non farmno giammai in fvcuro da quelle 
pelli fere agù tuoni il Gius Pubblico ; iella Olie- 
ra , la Maeftà dei Prùvrpi i Diritti dei 
Regni., fintantoché fi difenderà .impune ir. e li- 
re la infallibilità dei Romani Pan telici in- 
dipendente dal conienfo della Chicfa , la lo- 
ro Poterà fu perirne ai ómcilj ecumenici, c 
la loro indiretta giurisdi/i< i>e l'opra qua Mi vo- 
glia-cola temprale . X j; Per 

vile , quod ci fam ulani folet . // Cardi de 
Luca afferma , che i Gannir dati (non Lega- 
no la foteflà del Papa^ *e $f?e egli può ag- 
gravare le Cbiefe di pendoni sperpetue Jett- 
za il con/enfi dei P (Urani , e in conseguen- 
za indipendentemente dai Principi , che fo- 
no i Patroni effenziali . Non meno info- 
lent emente , e sfacci a t a we.it te il Fagnano nel 
fuo Cowm. delle Decretali de Cler. aegrot. #/. 
25. dice : Papa omnia poteft .extra jus, fil- 
tra, jus , & conerà jus . // Papa, aggiunge 
in altri luoghi , non è Jottopcflo ai Cationi \ 
.può , Je vuule , disporre liberamente dei 
Benefit di Giufiatlrmato laicale ; 'egli è 
( rL 5. ad c. 1. ne prael. vioes ) , Do- 
jninus Dominantium., & Prinqeps Pnjnci- 
- ciputn ; egli , 41. 56. ad c. 1. de paclis, 
: j>aà Jeporre nel Concilio un Imperatore , 
màliche fenza f approvazione del Concilio 
mede/imo ( quaficl^ì il Concilio abbia / au- 
to' 
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Per Id che la principal cura di ogiii 
Vefcovo dee efler quella di ufare di tutta 
la poteftà f che hanno ricevuto da Dio , 
perchè tutti i Regolari mettano da parte 
i moderni corruttori della Criftianà Filofo- 
fia , e i recenti commentatori delle De- 
cretali , ed attendano fedamente al folo Au- 
dio della Sacra Scrittura , dèlia Tradizione , 
c dei Concilj • Il Tridéntino Sefr $.cap. t. 

de 



torith di deporri un Imperatore ) ; fi- 
nalmente il Papa ad t. ult. de haeret. 
n. 7. ratione crimiriis poteft abfolvere 
vaflallos làicorum ab omni obligatione, 
& alios Principi obnoxios a quocunque 
pa&o etiam jurato : e al cap. io. del me- 
desimo tit. n. 7. propter injuftitias , & 
alias iniquitates poteft judices faecula- 
rés dignitate privare. Quefle fono alcune 
delle tante mafftme perniciose, che fi ten- 
gono , e fi promulgano dalle perfine addet- 
te alla Curia Romana , educate fitto quel 
Cielo , e imbevute di fimili Ildebrandici 
principi t che fili procacciano delle digni- 
tà , e delle cariche . Chiunque abbia un 
poco di amore alla Religione , e allo Stato ve- 
de peri la neceffìtà , e la giuftizia dei prov- 
vedimenti , che prendono i Principi , e fa 
voti a Dio , perchè abbiano una piena efer 
cuzionc . 
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de riform. comanda , che nel Monafterj fi 
faccia la lezione della S. Scrittura , e 
che fi efponga nelle cofe della Fede , e 
dei coftutnl , che riguardano la edificazio- 
ne della dottrina criftiana, non fecondo i 
privati commenti degli uomini , ma fecondo 
quel fenfo , che hi tenuto, e tiene la San- 
ta Madre Chiefa , e fecondo 1' unanime 
confentimentó dei Santi Padri ; e fe in que- 
lla còfa gli Abati faranno negligenti, i Ve- 
dovi dei refpettivi luoghi , dice il Conci- 
lio , gli coftringano a farlo cogli opportu- 
ni rimedj . I Vefcovi pertanto non faran- 
no che feguitare i comandamenti dell' iftef- 
fa Santa Chiefa , fe con tutto V impegno , 
e le forze inculcheranno ìa lezione della Sa- 
cra Scrittura ? dei Sacri - Canoni , e dei 
Padri, raccomandata tanto dal Concilio Cal- 
cedonefe cap. i. Nè puoffi venire alla efe- 
cuzione di sì rilevante affate con dei tem- 
peramenti , e dei mezzi fupérflciali , e di 
poco momento . Fa d' uopo il porre la 
(cure alla radice , e V tifare di tutto il 
coraggio , e di tutta la forza per toglier 
di mezzo pregiudizj cotanto invecchiati. Se 
fi tratti la cofa con quella premura , ed 
attenzione che merita , non può certamen- 
te mancare il defiderato frutto di sì op- 
portune fatiche . Egli è fenza dùbbio dif- 
ficile | e malagevole V ottenere quelche è 

X 4 bel- 
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,1>cHo , giufto > e conveniente , ma appura- 
lo per quatto è degno di qualfi voglia no- 
•ftro travaglio . 

Le premure poi , e 1' impegno dei 
primi Pallori in un punto cori intereflante, 
produrranno più agevolmente il bramatoef- 
ietto , fe per le Provvidenze dei Principi 
farà rolto affatto, o almeno diminuito quell' 
ccceflivo , e difordinato attaccamento dei 
Regolari verfo i Superiori ftrauicri ; il che 
fenza dubbio noi giudichiamo degno inter- 
zo luogo delia vigilanza dei Sovrani » e dei 
Vefcovi . Ed in verità per più motivi egli 
è viziofo un tale attaccamento . Comanda 
S. Paolo nella prima ai Corintj cap. 14. 
vert uti. , che tutte le cofe li facciano con- 
venientemente , je fecondo l* ordine : Omni a 
*autem bonefte , & fecnndum ot dìnem fiant ; 
€ nella Epiftola ai Romani cap. 13. Si ag- 
giunge * che quelle cofe , le quali vengo- 
no da «Dio fono nel!' ordine , e ftabiliteda 
•Lui ; Quae autent junt a Dea , orJmatae 
funt . Or qual mai retto ordini , e con- 
venienza : può eiTer.fi nel trafcurare , e ne- 
gligere il Vefcovo > che è ftato pofto dal- 
lo Spirito Santo a reggere la Chìefa diDio, 
'fi neir obbedire in tutto , e per tutto a 
uno ftraniero Superiore , che hanno prefo 
di propria volontà , ed hanno cfli inedeii- 
«i fceltp ? Tu ne liei turn .caffi**-» d* cc £• 
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Bernardo lib. 3. cup. 4. ad Eugenio Papa , 
Ecclefins Juis mutilane m/wkris , .confonde- 
re owUnem , $ertu*k<*re tefmè»Qs , quos fip- 
juerunt Pptres tui •? Anzi che pofe Iddio 
medefimo ì Dice Crifto ai Paftori della 
«Chiefa i a cai aveva . affidato te chiavi del 
Regno dei Cieli : Qui iws audit > me au- 
dit , & qui vos Jfiemtt , me fpernit ± j/uè 
tutew me farnit , fpernit eum , qui mifit 
me . S. Luca cap. 10. v. 16. Come mai 
pertanto adempiono i Religiofi quello jco- 
mandamento del Salvatore , mentre presta- 
no ogni obbedienza al : loro Generate , il 
quale dimorando lontano da stti , e ordi- 
nariamente in Roma , futìditp del folo Papa, 
^ulla ha meno a cuore dell' eseguire i 
Decreti dei Vefcovi , onde neppure in que- 
lla guidi , cioè mediante il Generale , pof- 
. fa Sembrare a taluno , che i Regolari fia- 
ti© (ottopodi ai proprj , legittimi Paftori ? 
Frattanto egli è chiaro , che fi offervano 
/dai Frati folamente quelle teggi civili , e 
.diocefane , che riguardano la efterna poli- 
zìa » e non fono in alcun modo contrarie 
.alle Romane pretenfioni ; .e ciò fi ofierva * 
jc puofli dire con franchezza , unicamente 
ifier 4*04 efieriore apparenza: imperocché co- 
jìa (tgnifiqa mai snèllo , che s infegna.da 
■jffki.Qififti, cioè che le Leggi diocefane, 
te ktjfcx civili •obiligaDo.a ^Regolari , ei 

Che- 
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Chetici (blamente qmad vim direBhatn ? 
Vogliono fenza dubbio , fe noi entriamo nel 
fondo dei loro fentimenti , che i Regolari 
fieno tenuti precifàmente a una efterna 
uniformità per una certa equità politica » 
c per il bene della pace , e che non fieno 
di natura fua , e per la cola riguardata in fe 
tetta. , fottopofti alle Leggi . Che ne viene 
in confeguenza ? Ne viene certamente , che 
qualunque cola iia comandata dal Sommo 
Pontefice» o dal Generale, quantunque con- 
traria ai diritti dei Vefcovi , e della So- 
vranità, fia pofta i tutti i modi in efecu- 
aione ; e così fi eludono le ottime Leggi 
dei Principi , e dei Partorì , e tutti quei 
mali , e gravami , che fogliono derivare 
dal Gius -nuovo, e che farebbe troppo lun- 
go , e odiofo il numerargli a parte a par- 
te , divengonq affatto infanibiti . Il certo 
è , che non avranno giammai fine quefti 
mali , fe quel Nodo, Gordiano ; che lega i 
Frati ai Generali efteri in fpecial maniera 
per mezzo dei Provinciali , non fia taglia- 
to dalla fpada del Principe , che rammen- 
ta S. Paolo nella Lettera ai Romani cap. il. 
v. 4. Egli è poi troppo vero , fecondo la te- 
IHmonianza dell' ifteflò S. Paolo , che chi 
refifte alle legittime Poteftà , refifte a Dio ■; 
e chi difprezza il Vefcovo , difprezza Dio, 
e trafgredifee il divino comandamento . S. 

Ber- 
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Bernardo fcriveva al Monaco Adamo : fal- 
de perverfum effl profitcri te obbedientem , 
in quo nofceris fuperiorum propter inferio- 
re m , ide/f divina m propter umanam Jol- 
vere obbedientiam &c. 

Per fervire alla brevità farà fufficiente 
edeflò il dare in ultimo luogo un piccolo 
faggio della relativa civile Poteftà fopra il 
Fratifmo , e Monachifmo . E primieramen- 
te la Legge 38. C. de ep. & ci. foggetta af- 
fatto i Regolari ai Vefcovi . Monajieria , di- 
ce , degunt fub Epifcopis territoriorum Quo- 
rum ; ir Abbatum quidem curam gerunt 
Epifcopi y Monacborum vero Abbates . Per lo 
che anche per la Legge 47. ibid. , dopo- 
ché f Imperatore " ha dichiarato di eleg- 
gerà* un* Abate , non perchè fofie avan- 
zato in età , ma perchè la maggiore , e 
la miglior parte dei Monaci lo ha giu- 
dicato idoneo a quefto miniftero , come ha 
la Novella 123.C.34., tofto fottoponc ogniele- 
zione alla direzione del VefcOvo : Manife- 
fin autem haec , dice , fieri debent Epifcopo* 
ut cum di di c e ri t , eum qui èft eletfus , i? 
bue Je reéle habere adprobaverit\ confentien- 
tem ele&oribus calculum ferat , & promove at 
ipjùm ad Abbati s or di ne m • Aggiunge la 
Novella 67. c. 1., che non fi pofla. da al- 
cuno edificare un Monaftero 7 fe non còl 
conjenfo , e la benedizione - del Ve/covo . In 

egual 
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egual modo la Novella i 3 3 . , ingiunge ai 
Vefcovi , che con ogni premura invigilino, 
Onde i Regolari non traviano dalla fanti- 
na della loro profetinone , e dichiara , che 
da efli Vefcovi debba ordinacfi la regola , 
-e la condotta di tutta la loro vita. Que- 
lla giufta foggezione dei Frati ai proprj 
Vefcovi > che eèbe comincia mento coime- 
defimi lftkuti AÌonaflici , non avrebbe cer- 
.tamente,. dato luogo ai tanti lamenti , e 
.querele , che in quelli ultimi fecoli abbia- 
dilo fentito forfi p$r tutto V Occidente . 

Quantunque poi una vòlta, o per il 
piccolo numero dei Monaci , fiacche livi- 
dore dell' Iftituto fpaveatava molti dall' 
-abbracciarlo » o per la (ingoiare loro indu- 
-ftria nel lavorare , per cui lontani dal mo- 
leftare alcuno , apportavano anzi moltiflì- 
»mi vantaggi alla Repubblica ; non vi folle 
neceflità di pubblicare alcuna iegge per di- 
.minuire , e riitringere il numero degl* in- 
dividui , q per determinare la eth , in cui 
4>otevanfi ricevere i No vizj, tuttavìa fi ri- 
leva dalla Corruzione fefta di Leone Sa- 
piente , che T Imperatore Bafilio flfsò per 
il Monacato la età <li 16. , e 17. anni . E 
giacché i Regolari dei noftri tempi vivo- 
no non coi Jayori delle proprie mani , co- 
me gli antichi , ma o^on rendite fide di 
fondazioni , '*c<*i annue, li^ne , « la .più 
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parte di efli fono Cherici , così puofli di* 
re, che riguardano indubitatamente anche 
i Regolari quelle Leggi , che tralasciamo ' 
di riportare , e che o riducono il numero 
dei Cherici proporzionato alle rendite , a 
allontanano dal Clero quelle perfone di una 
certa determinata qualità , e condizione . A. 
quefte Leggi fi può aggiungere la Novella 
J2}. c. 13., che proibifce t'ordinar Preti 
fotto gli anni 35., i Diaconi, e Suddiaco- 
ni fono gVi anni 2$., i Lettori &c. fotto 
gli anni 18. Anzi ib. r . ♦ 3 5 . fi vuole, che 
per tre anni onninamente fi tenga a prò* 
va qualunque incognito, net qual tempo, 
fe lo ricerca il proprio padrone , e fuflifte 
efiere un fervo fuggitivo , fi ftabilifce-, che 
fin reftituito a detto Padrone ; la qual leu*-' 
ge Leone Sapiente eftende a fègno , che in 
qualunque tempo comparifea it Padrone , e 
provi efiere fuo fervo quello* che ha vefiito" 
X abito Ecclefiaftico, pofla ripigliarlo , e ri- 
condurlo al fervigio: cuìliberenìm fervi* per* 
fatile eft , ut ad trknntum fi occultet . Da 
quefie Leggi fi ricava raanifeftamente , quan 1 - 
to è giuftifllma la Conduzione Imperiale 
pubblicata ultimamente , colla quale fi co- 
manda , che i Novizj prima di 24. anni 
compiti non fi ammettano alla monadica prò* 
feffione ; molto più , che oggigiorno qucfto 
vincolo di faera profeflione fi vuole valura- 
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to affatto indiflohibile . 

Ma giova anche il rammentare altre 
Leggi riguardanti i coda mi dei Regolari . 
La novella 123. c. 36. aflegna ai Monaci un 
dormentorio comune . La Novella 5. c. 5. 
commendando la povertà ftabilifce , che 
chi entra in Monaftero non fia altrimen- 
ti Padrone dei fuoi Beni ; che debba tut- 
tavìa lafciare ai Figliuoli , fe non V l\a 
data loro avanti , la quarta parte delle fue 
foftanze , ficcome alla moglie la dote , e quel- 
lo » che le a vede promeflb nel cafo di mor- 
te . Ter la Legge $5. C. de Ep. & Ci. fi 
proibifce ai Genitori f impedire ai Figli di 
abbracciare il Monacato , o il Clericato , 
e fono obbligati a lafciar loro per teftamen- 
to un quadrante . Gli fpofi poi per la Leg- 
ge $6. ìb> fi conftringono a reftituire la fola 
caparra avuta . Del retto coli' una , e Y al- 
tra di quefte Leggi viene determinato, che 
ricada alla Chiefa ogni diritto , e foftanza 
di quelli , che abbandonano i Monafterj , 
e ritornano al fecolo ; e a q^efti ^fuggitivi 
non fi aflegna per la Legge 39. ihid. che i 
foli mobili , coi quali , come tanti Laici 
itiano al fervigio del Pubblico . Finalmen- 
te colla Legge 29. ibid. fi proibifce ai Monaci 
la facoltà di andare vagabondi , eccettuati i fo- 
li Padri Procuratori : con che però non fi az- 
zardino a difputare delle cofe della Religio- 
ne 
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nc , e a fedurre gli animi dei femplici , 
fotto pena di edere raffrenati dall' aufterità 
delle Leggi . Finalmente egli è affatto ina* 
tile il rintracciare quegli efempj di Leggi , 
colle quali fi comanda la riforma* degli ftu- 
dj , giacché niuno ignora le recenti fapiei*» 
tifli me Coftituzioni di Giufeppe II. , che 
fembràno imitare P Editto di Luigi XIV. 
Re di Francia , il quale fotto feveriffime pe- 
ne convalidò i quattro famofi Articoli del 
1682. , che poflbno confiderarfi come donv» 
mi nbn tanto del Clero Gallicano 9 che di 
tutta la Chiefa. 
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